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SERMONE 

Jh pcUegrin, die dalle nondie alpi 
Qiiag^ù discese, j^eÉto Ìl topo , 
Come 3 figliu(J dì Maja, e la persona 
AvYoltO d' una ruvida sajorna , 
Ottusa fàccia, stupid' occhio e lutto 
Ne' modi alpestre', inurbasi. Le vie 
fianqmm» riguardando or ^mnià j or (piiutlt 
jPib d'arda, di tori c di pda^, 
Cercatore £ dccia e di buon vÌno^ 
E dove pi{t brigate e cci'chiollm 
Di meccaniclie avvisa genta-elle, 
S'arresta^ c tcmpcranilo a flebil metro 
Una cotal ribeba o coUisciout. 
Chiama ed inviLi i cuviosi al gioco 
D' un magico cristàl. Se hea. lo sguardo , 
Fatto presso, n a£SÌ, entro una breve 
Cameretta vedrai quasi iu un campo 



8 IL MOinHI RUOTO, TC. 

Schierarsi in bella mostra, ire e redìre 
MlUe vane sembianze, ed atti mille 
Di cose e di persone. Il rantacoso 
NovcUator con suo badliugliameiito 
Fra l'italo e il tedesco a parte a parte 
Quelle gran maraviglie ti dispiega^ 
E ad or ad or alzando una vcrghetta , 
Qnal per opra d'Incanto, atLorì c scene 
Muta. Io m^ accosto, c snocciolati al sere 
Be^ quattrinegli , Infi-a la tiuba folta 
Del novello portento ammirativa 
M'apro l'accesso, e all'ottico pertugio 
Intendo l'occbio, e ascolto. Una battaglia 
VIenmi veduta in pria d'^ e dì vespe, 
Queste a damii dì quelle, e firn per l' aria 
Ua nugol fosco , un zonzo , un rombo ; a terra 
Cadono semivive or l'uue, or l'altre 
Preda agli aragui. E ciò che fa? Del mondo, 
Che studia in dviltade, ecco la scena, 
Grida l'austero^ io chino ìl capo, e laccio. 
Quindi nna sala di do|^ierì ardente 
Mescen in liete danze. Alla iestìva 
Pon^ tra Taltre belle in ut cantoccio 
Db riguardar veduta tma gentile 
S'ada^: cattÌTeDa ndlo aj^etto, 
Bruna Ìl piede , la Tiymn ^ ìl fianco , il seno , 
I dtmdcdì aU' orecclùe , i réti al c;^. 
E perchè dò? Semestre sposa il caro . 
Ferdea compiano j e d'alto duol tk fede 



Kclle spoglie funesta c ne' suoi alti, 
Cred'io. Ma pcii:liù duucpie osa mosb'ai'si 
Tra cpicste mura , cliu al piacei' consacra 
La gioveclù fervente , c si la gioja 
Tndiar coamne? Alma di duolo afflitta 
Lodu deserti e tacili rìccrca 
'Ve seco stessa meditar. Oltraggia 
Dell'estinto le cene ri , chi porU 
Fra il boUor d^li apanì il jà& bugiardo. 
Non vai. St guata aU* alnto : macaopa , 
O Terità , cfae menda?' E già la beBa 
Nelle KgretB stanze a suo coojEirto 
Apposta un ganonotto^ e nalcD l'anno , 
Lo impalmerà^ di Ht r' i^ it' TeK ti^tirin f 
Le rose in capo , e meA e sete al fianco 
Ornamenti j che già c(»i^, apparecchia 
Por lo di geniìal degji Tmenri. 
Ma la splendida sala in un Teatro 
A più logge distìnto si tramuta. 
Silenzio, udite. Un Poetino, quale 
A Francesca d^ Arimino comparve 
Paolo, s'avanza: di crederne c d'altri 
Pistolotti fornito a porsi in grado 
Di quelle che, per sangue, o per bcitadc, 
Per codazzo d'amici c di clienti 
Vanno per la maggiore. Egli , c canzoni 
£ sonetti , che dissi ? anzi e tragedie , 
Se d'un tema lo acconci, a piedi pari 
E all' in^nroTrista sdorìnar prtanette , 



IO IL UOIfUO NDOVO, EC- 

E salire degli alberi alle cime. 
Ardue promesse ! Eccelsi vanti ! Accorre 
Il popoluccio de' studenti, accorre 
Il popolo togato. Entra quel vago, 
Si rfibaflà la cWoma, si stropiccia 
La fronte, e ^ dà fiato alla sua tromba. 
Che vuoi? Se un qualche verso esca rotondo, 
Se qoaldie andace ^gaatesca imago 
Ron^ come balen da nube oscura , 
O qaan nube immensa oscarì il cielo, 
Freme di plana la Tulgare arena. 
Ma pesto, òhimèt va tentemuaie,. e quasi 
Su* trampoli A regge. Livano a' Cori, 
Preparato riposo, e come parto 
Alla vda poetica, ripara 
De" Greci imitator. L'ordita tela 
Fra le man gli si sdruce: a poco, a poco 
'Smnccian gli astanti, un fischio rompe, ed ecco 
Tutta l' aria di sibili risalta ^ 
E le pancacce scoppiano di risa. 
Come mai, temerario saputello. 
Se tu discemi il prun' dal melarancio , 
T'accigni ad un dmento, a cui pur tante 
Notti ve^hiando impallidia quel magno 
D' Asti , e pur sulla dura opra sudava , 
Non sempre dell'uscita glorioso? 
A che mi parli d' estro 1 Estro non arde ^ 
Che dopo DM^to meditar, qoal suole 
Per lungo attrito . elettrica B«àntilla. 



So ben che ì timorosi , ì rispettivi 
Sdegna Fortuna, che di spalla ajuta 
I confidenti^ ma chi troppo in 
Fida, non rado avvien che spennacchiato 
Trabocchi in mare. O pungolo di feme, 
Più che di gloria, ti feria? Su dunque, 
In qnal arte pià giovi, opra la mano^ 
Chè Frorcrino td grida: Arte & parte. 
Sii &tbro, sarto, cadnìer: n'avxai 
Pingoe mercede j ma non fiir, non finii 
Venduto all'igncKnkua delle Scoie. 
Povera e nuda è CHuai l'opra de' Vati; ' 
Ma di lìcdiezzB nplfndldfl trìtmik 
L'arte d'ammal&r eoa atti e trilli 
Di musica sirena occhi ed orecchi. 
E ofà fUicì, a'c^ awien che questa, 
O quella, di che mc^jlio il grido snona 
Dall'alpe al mare e dall'occaso all'orto. 
Se awien che degni , e s' (^li{^ per iède 
Di belle scritte a noi bear del canto ! 
Su su, corrieri, araldi: alla invocata 
Movano inconb'o i maggiorenti ^ e piazze , 
E ridotti , e caflè da mane a sera 
Di nidi' altra si mescano Accenda. 
Né Al tanto il boUor, tanta l'ebbrezza 
Della Italica ^oja , e fioma il dica , 
ASoT die vinta e trion&ta cadde 
Per man di Sdpio l'emola Cartago^ 
Com'è dì wn pd gloilon acquisto 



D"iin gorgozzùle usignolesco. Or via, 

Clic lamenti, o taccagno, le perverse 

Sugioiii, e il manco ile^ conimercj, e i banchi 

J'allili , e il cai'co de' bakcUi , c l' ugno 

De' gabclliein? Alla Catitricc in grcmlao 

I/dr si b'aliocca a rivi, a fiumi ^ c giusta 

Sono mancia a derrata (itene in bando 

E sonetti e canzoni, assai fU pvgìo) 

Lante cene, e cortei, gcanmatì -pepÙ , 

E fiftdgoratc sete, e quanto accoglie 

Di ciondoli, e fermagli, c andli, e annille 

U Gabinetto, che alla moda sacro 

Apeià Milano. E Ibcse alla discrete 

Che per brcv'ora il dilicato (vecchio 

Ti molce, e non di rado in sul |mi forte 

Dell'aspettala prova, a mo' dì pesce 

Che l'amo ingola {sia capriccio o sdegno 

Di nervi, od altro) ti fa star iligiimo^ 

Forse quc' tuoi niillaula aurei contanti 

Sono scarsa mercÈ. Coraggio , o prodi : 

D' ima provincia ornai fatele il dono. 

Tnpina Umaiiità! Si mulo insulto 

Sonauo intaJito delle compre lodi 
Le volanti gallette; e jwr tal via 
Di mercantar la insidiosa puiiua 
Crebbe a lieta fortuna un giornalista. 
Come al fico le vespe, ed olla sapa 
I moschermìj al novo stil, ^e gitta 



Sotto lusinghe di mentito onore 
Sprazù. tign e salsi dì maligno bìasmo ] 

turba dei lettor corre bramosa. 
Quand'io pigliai, cosi diceami, uffizio 
Dì bandìtor mercuriale, e schietto 
£ non dì laudi avaro il giusto prezzo 
Selle nove scritture iva gridando, 
Era de' miei lettor scemo il registro, 
No £illiva il tipografo^ di stento 
Io venia men. Breve stanano a tetto 
Mi ricovrava. Or, se vorrai tu meco 
In cortesia dividere la cena, 
Vedraimi sparse di pr(^ti doni 
In marmo , in tela , in alabastro , in bronzo 
Le agiate stanze: volumetti iu oro, 
In porpora togali; e liilla ipicsta 
Splendida merce la mi reca In anzi 
Timor di biasmo, c bramosia di lode. 
Cosi foi'tuua mi rivolse il guai'dit 
Aldi propizio , e rpiel tuo vale apprenda 
Con l'esempio de^li alti-Ì a far suo prode. 
Brutto consiglio, dissi: altre son vie 
Oneste liberali, onde t'avvenga 
Salir di basso a piti giocondo stalo. 
Volca più dir; ma s'alza ceco la vergaj 
E novo personaggio il palco monta. 
Testò di Monpcllierì a noi venuto 
Con solenni diplomi vai mediconzo 
In punta dì fordietta entra a' segreti 
•Toi. VI. a 



Pcjittrali di lai, che in Ha le donne 
Hrt voce di bella, voce d' ingegno. 
Oh! il fisico gculil, elle lit'Q recando, 
Ji'on nii so dir, se Dicdiciiia o piaga 
Ai cuori delle hdkì Egli in sul gi-a»e 
Coicai' de pulsi le r;igioii, del veutre 
IMollcmciitc saggiar ic lui'gidczzc, 
E del seno fors'anco i Ici'si avorj 
Quasi tentar di fuga^ indi lo sguai'do 
Fisar nel vollo, cimentar l'acume 
Delle vaglie pupille, e lullo preso 
Alostrai' di lei clic la sculenza aspetta 
Del novellino Ippoci'ate. Sospira , 
Tace il messcr; poi si riscotc, e detta 
Salutifera pòlizza , che tosto 
Mette in briga opci'osa il famacifta. 
Or bea : dato Io spaccio alla bisogna , 
Che più ti stai? Ma quell'accattamorì 
S'asnde: ananzeroso esce di dielo 
In tencn proposte, e tanto adopra 
Viiile e ingegni ivddof^iando all'uopo, 
Che rompe 3 sdliiiguagnolo d'amore. 
Obi s'io m'avessi domia, io non torrei 
Di diiamario al suo Ietto, ancor che grave 
Fosse di morbo. In tali accenti io nippi^ 
Ghè intemerata, sacra ed onoranda 
Yitoln di cotal uom la dignitate, 
Quando mariti e padri al suo gorerao 
. Fidano in secortade e figlie e spOK. 



Un uoniacriii gilihoso, oh, (jiial conlrasto! 
GuLTcio ilciruno, magherò, spuntato, 
Con farsi/ttino alla persona stictto , 
Breve cannuccia in man, caracollando 
Misura i passi. UcccUator di pranclj 
Tien posta ferma a lochi, a tempi, dove 
Meglio cavai-e il corpicciuol di grinte. 
Cm-ioso aiìf.uionc e novelliere, 
Crocchi e cene rallegra. Oh, pago e lieto 
Fosse di tanto! Ma di casa in casa 
Or del vero aggiugnendo, ora scpmando 
I segreti rivela, e semi gitta 
DI scandali , di scismi. Grave l'epa 
Delle molte vivande ti'angugialc , 
Morde a ricambio il cuoco, anzi la mano 
Liberal che lo pasce. Or qual mercede 
IVe avrà lo ingrato, il pofido? Tenuta 
Gli fia la soglia d*ogni casa^ errante. 
Come scodato can, per vie solìngfae 
Con firosti di cmscbdlo e rancio lardo 
Placherà del voitriglio le ranqiogne, , 
Alla macine tratto e al lumidno. 

Ora im magnate s'^presenta, tìggo 
Di Jòrtune, di tìtoli, di fregi: 
Ei non pertanto co^ mìntaì e bassi 
Volentieri s'appaja, e co* inìgnoDÌ 
Usa, e con putte dt boickSo: a iòma 
D'uom popolar, dì franco spirto agogna. 
Ma se leggi in suo core, alte e supcihe 



Di nascila, di grado u di poti^iiia 
Bollono vampe. E gnni , se. lauto o quanto 
^itl tocclii '■ si scoiTuiibia ed aiTOvella , 
Qiinl uomo , a cui su l'iva pìr.ga infon<!i 
Sco!-licativo aceto. Ostpnta il jirodc 
Sion cui'aiiza di stemmi , avvaiit;iggiato , 
Com'ei si tien, di merli, c sopra gli altri 
Levalo si, che sdegna ogni paraggio. 
Aiistomto fiero, anzi oligarca, 
Anzi tii'aimOj se forluua in soglio 
Lo spignessc d'un salto, egli ik mostra 
D'un novello Publicola. Su dmiquc, 
Credi, babbeo, t'aflida alle sembianze. 
Vedi i popon di Chioggia? Ei sono tutti, 
Qual che ne sia la buccia, d'un sapore. 
Fate piazza, o signori. Una baslei-na 
Vicn trascinata a passo tardo e lento, 
Impedita di donne c di fanciulli," 
Di padroni, di famuli, e con essi 
Un cagnolino, un pappagallo, un micio; 
E a soprasoma un bagagliume immenso. 
È una tn^a di Sciti? O dall' Aratua 
y^noa cosbBV, qaan a carovana! 
Che &cce,o1i Dio! Ci leg^ per iscritio 
fra la lurida biacca e il minio stracco 
La lunga inedia e la lossnria vecchia. 
Rattacconate, logore, di ghetto 
Olenti hanno le vesti, e pur tagliate 
A moda. Per lassez^ sonnecchìaDdo 
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Batton ^ uni sogli altri il eaifOj il meoto^ 
£ DOD potanto sognano fòrtane 
Di regni, é aver à credtmo corona 
Di genane m testa, ed anreo scettro in tnauo 
Sognan plausi, ctmquiste e quattrindli; 
Sino a che la basterna in qaalL.ie duro 
Petronc urtando scassinata, e sonni 
E sogni rompe a que' beali. Or via, 
Che gmitc è questa 7 Dillomi , se il sai , 
Jacopo mio. La riconosci? È questa 
Di connncdianti una festevol muta. (') 
nidi? o ne sdegni? Di coloro io parlo, 
Che van calcando le minori sccm". 
Siam dunque a carncscial : maschere a josit. 
Che quale a vai-io vento si ti'amiita 
Mobile banderuola, e quinci e quindi 
Voltasi; e come degli obbietti piglia 
Color diverso Tanimal, che i nostri 
Camaleonte appellano', colali- 
Veggo il foi-o c la curia entrare a stormo . 
Salir bigoncia, o tener banco, ingegni 
Lifrnmniettcttti. E tal, che in sulla ii-onlc 
Di crini rabbuffati irta, il beiTCtto 
S'aggiustava di Bruto, ora i cajwgli 
Di manteche untuosi , e innaiicUati 
Ad arte si compone c reca indoiso 
Dorate assise^ e cln bandia la croce 



(*> Vedi il SemMic La Fwiv alw& 
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A reggimento monarcale, or d'alto 
Quasi di ciel venuto, il soglio adora 
Cortigiano ossequente; e a clii divci'so 
Parta, i> tacfiido col tacer fa scusa, 
Pon rie querele, c tlelator maligno 
All'amico, al coiigiiuito non perdona. 
Così danna Ìii altrui la causa stessa 
Ch'egli orava poc'anzi, o si fa brutto 
Di quel sentir eli" era suo vaoto^ e come 
Più feroce del si br:mdia la spada, 
Or più tremciidu al no T arrota. Quindi 
Al social convito ogni dolcezza 
Toglie, guastando H beo della fidanza; 
L'un dell'altro in sospetto, e suli' arrisa 
Non il bacio di Giuda si rìnnori. 
Intendo or ben, che dir voleasi quelUi 
Tanto invocata equalità! Costoro 
Fard voleano uguali a' maggiorenti , 
Ai dap[»à di ricchezza c di potenza; 
Agli altri DO, die stan pari, o di sotto. 
Nulla sentenza in loro petto è scritta: 
VolgODO al sol che naacc, e dan le spalle 
All'astro die tramonta. Invidia, aigo^Bo, 
Yanitade, interesse, è l'Ara,' il Nume, 
À cui poif^mo vot^ inni ed inceaa: 
Manno costor cimiero ad ogni elmetto. 
Dmique Uen su le carte, e le parole 
Con la sottil ddTgrafo bilancia 
Fa di pesar^ nè ciò forse non basta. 



Vane paure da contarle a' putti ! 
li mio sofb sclamò: va per Io filo, 
Nè tema d'altro non pigliar. Menzogna , 
E tu noi sai pur anco? ha corte assai 
Le gambe. Odi qual c^o a me nanava 
il babbo mio, clu; certo aveva in zucca 
Di ^cl saie che a banco non si vende ■■, 
E della sposa, del magnate e d'altri 
Iie belle mostre ad estimare apprendi. 
Quando al iieato secolo dell'oro 
Tenne dietro l'età che dall'intento, 
E dal ioTO, e dal fango ebbe poi nome; 
Verità, che regnava e lingue e pct^i 
Semplice ed una, da malvagi spirti 
Pria combattuta , indi scbcnilta , in fondo 
Cacciata fu d'un alto pozzo. Allora 
Trassero in campo, ed alle igiiai'c menti 
Proposero Menzogna : abito ed atto 
Le acconciarono indosso a far sembiante 
Di qod vero che piace. ' E moid andamo 
Pieà a quel lacdo, e 4i haaa loco in l>a8SO 
Caduti, inrano deU'oror la fronte 
Si battean ddorando, altri per frode 
O dannati a marcir ndle bnjose, 
O ipc^liati del campo e della cftBS) 
0 macchiati dd nome. £ qne* malvaj^ 
Saliano intanto ddDa mota in cùma 
Lieti congratulando a lor fortuna. 
Ma dhe? Le grida alto tnontaro a Gìotc; 



Ed eì cliinato il ucro sopracciglio 
{Tremò la terra a quel gran cxnno): 0 Veglio 
Dalla mente uncinata, o tu che in luce 
Tutte cose rivuli , escine , o Tempo , 
Vanne laggiuso , c fa ragion. Sì disse 
olimpio Sire. Con la face in mano 
L'altro discese, e nella turba cicca 
Si mise, che facca lungo ccxlazzo 
A quella imbellettata mereti-icc; 
Ed ella a' suoi devoti oro ed allento, 
Titoli e stemmi compaitia, siccome 
Reina in soglio; e que' plausi ed ornaci. 
Il Veglio le 61 sopra, e la spiando 
lucilo «^uardc^ uà modi e nelle Testi, 
Riconobbe ìo inganno, e ìratameiite 
Le ne atcapfi la masdiera dal volto. 
Che oscena &edal T\ittl in beffe: a terra 
I suoi devoti; e dal profóndo pozxo 
Usd più bdia Veritads in campo. 
Spettacdo diverso 1 £ ben pi& forte 
La ribeba sonò, tre volte il mago 
Scosse la verga, c la cortina scese 
Abbattuta. Di donne oh quali e quante 
D'ogni età, d'ogni grado a pricissione 
Una schiera s'inoltrai E chi potn'a 
Dirne i pregi , o le tacche , ed i trionfi , 
0 le sconfitte f Io dinS sol che rara 
Dote è bontà , dote ddl' alma ; ed Ella 
So diiiua in vaghe spoglie e pi& ci toma 



Accetta, griiz'iosa c d'amor degna. 

Awenentczza è caso , è Iragil dono , 

Segno ad invidia. Orsù, dammi, cjiial vuoi 

Donna più formosissima , d' ingegno 

Scorta c di mano, al suono, al canto, albaOo 

Dotta, ed ago c pconel tratti, e diverse 

Lingue favelli, d^ognì tempo e loco 

abbia conte le storie , air altre iuanzi 
D'ogni rito gentil segga maestra, 
Nuova Saffo , od Aspasia : ah I se costei 
Non è dolce, suave, umile e ^bdb, 
Non è candida, ingenua ed amorosa, 
Qnal a* addice a bontà, non io lo ingegno, 
Né ^ stodj non cnto^ a soa beltade 
Più non riguardo, anù la lùggo. E certo 
Avrà costei d'adulator' mendad. 
Finché le rida aprii, folta corona; 
Amici no, del cui novero eletto 
Dare alla vita adornamento e gioja. 
Dall'ara, ove d'incensi e di ghirlande 
Vani tributi accoglie, ella anzi tempo 
Ltùda e vizza cadrà, tardi pentita 
D' mi' immatura ed orba senettote. 
Paroloni da cattedra , sentenze 
Di vecchio stile! odo lalun^ che addieti-o 
Mi susurra. E sia pur; ma donde avviene 
Che Moima Pippa, e Monna Poppa, ed altre 
Che sdegna i} verso rammentar, l'etade 
Menano trista e squallida , 0 meraane 
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D' amorazà schifosi , o derelitte 
D' ogni conforto in scditaria ^tanxa , 
O per lo m^io a perdonarne, a diiese, 
CoDieccliè fatte segno all'altrai IxifFe, 
Usanti a penitenza? Il vezzo è questo, 
La carne al mondo, e Tossa nude ai santi. 
Tronco il mio sermonar brusco negli atti 
Il Teutonico Ofcllo; e' m'apre iiianzi 
Una buja prigion', dove Galuppo , 
(Conosco alfine) lo imperché mi solve 
D'una qairtiOB che spesso mi cocea. 
Come Gahi[^ che d'imbratti i carco, 
Tale, o buon Jacopooe, era il mio detto 
Sicché Fostiere, il sarto, il cuoco, il fante, 
Lo stesso rìvendugliolo di piazza 

hati sempre dello aver polÌMe ardenti^ 
Nondimeno filar osa del grande, 
E jitr cf ne , cortei , cavalli , e eocchi 
Enti'ar dinanzi a magnatizie case , 
Anzi a magnati stessi aprir festoso 
Giochi, conviti, danze ^ e boriando 
irsene a vela per lo mar di tulle 
Vanitadi e menzogne 7 Io ti confesso, 
Jacopo mìo, ehc questo nodo tanto, 
O tanto parmi , che ni nnncn l' nniU 
Del magno Ladro coronala spada 
Non vaiTcbbc a tagliarlo. 1' nou so come 



(*) VkIì il Sermone £e Ferie ulive. 



Possa . fullemlo c trappolando alimi, 
Credenza procacciarsi. Abbia, se vuoi. 
Lingua volubilissima, arrotala, 
Clic darebbe parole ad un leggio, 

accorgimenti , e tutte arti d'ingeguo 
Sottil maestro. Il creditor la mira 
Tiene al borsello fisa, e non si appaga 
D'imbottar nd>bia. E come adunque, ab! come 
Trova sempre cui prenda a quell'aiuolo 
Ddle soe fanfalndie? O forse il paszo 
Sdalar delle me pcmpe abbaglia e accìecs 
La vista di que' mogi? Eppur non rari 
Videro esen^ di fortune eccdse 
Per matto sparnazzar cadute in basso. 
Traboccate nel £ui^. Ed a costui 
Sarà bello quel fumo in clic s'avvolge? 
E intanto il cuoco, il fante, il sarto acute 
Per trivj , per contrade e per taverne 
Leveranno le grida a richiamarsi 
Della giusta mercè negata - o scema ? 
Ed egli in ampie robe , <j senza briga , 
A piè pari , in panciolle , andar pel corso , 
O pel giardino sollazzar? Le notti 
Al teatro, al calle, di palco in palco, 
Di eroccliio in croccliio tramutarsi a prova. 
Non chiesto, né gi-ailllu; E sempre in moQe 
Porre il suo becco , tener campo , e baldo 
Trombar jaoi vanti? Perocché di motti, 
Come rin che lazzeggia , e frizza, e fncca 



SI studia sciutillarc, c se ne abbuila; 
Anzi più- non lìGna , crederesti ì 
LoJai-si (l'argomenti in far di tutte 
Peregrine eleganze a novellizie 
Splendidi e grassi Bcquisti. Or ben: costui 
(Già già dechina al verde la candela) 
Volgendo il camescial, mise stupenda 
Cena. Gioiano i convitati in alto 
Scluamazzo risoluti. Era una festa, 
Era un tripudio , e le crescea baldoria 
Vecchio campim di Marte e di Bellona 
Da retaste (xmtrade a noi disceso, 
Rdbeochio !1 voho , e per aghi e puogi^ 
Grattugiato dì butteri e dì sduaiue, 
Cisposo gU occhi, e di aottil prosdotto 
Le palpebre inoiJato , e tutta sparso 
La bianca gala dì nicoma polve. 
Egli col mento aojm la vivanda 
Saporato d'un' ostrica saligna 
n botton pìngue, la sco^iosa crosta 
Iva rodendo, anzi tritando, qoaà - 
Trame volesse, o gola santa! o caro 
Bietolon btaccherajol il distillalo 
Fiore del socco. Smascellar ciascuno 
A quell'alto di risa. Ed ecco un messo, 
Un Berovier di que' clic stanno al banco 
Delia Giustizia. Un polizùno ei reca: 
Allibisce Galoppo. O solvi, o ratto 
VientMie meco alle sarete. Il guardo 
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El move In gim u' suol godenll, e cerca, 
Scolpando sue ragion , dii voglia pegno 
Mettersi a prò ili lui. Bnsla un accento; 
E tutti muti. Uno spulezza, un altro 
China il capo c fa scusa; altri non bada , 
E segue masticando a due palmenti. 
Galuppo è qui: finita è ornai la festa, 
Né lìce uscir pel rotto della cufBa. 
O Seool praTo! die alle mostre guardi, 
E non curi del resto ! E come bracco 
Snlla traccia dei lepre , a gola aperta 
Esci dietro a color che l oiYion colmjt 
La tazza del piacer, nulla del veroj 
Nulla del retto oprar nu^ ju^liando! 
Surto di feccia, saccardello, e quindi 
Per malìzie di fogna e di capestro 
Fattosi innaim pubbUcano , a tutte 
Saccomanar le pccole restanze 
De* poYerdli; se costui lànùgVa 
Tenga solenne , e spasn , e trd>bj , e piena 
Tavola di sqninte imbandigioni 
Metta frequente, a luì trarranno , come 
AugcUetti al ricliianio, in lunga c tonda 
Schiera, galloni e sete, c toghe e spade. 
£ tu , prode Corinna , inclita sposa , 
'Da magnanimi lombi a noi discesa, 
Coi sa di lezzo ogni minor donzella , 
E tu pure a colui, che or fà poc'annì, 
ITsava co* ptdtom ed a' chiassnoL', 
foi. FI. 3 



VìiTator di putte e dì ragazzi? 
TantV, Si gode, e scotto non si paga. 
Chi può far magna vita, e gran burbanza 
Mostrar n^U atti , a lui fan piazza , a lui 
Sia conceduto rallegrar il mondo j 
Ch.è il niondo finalmente è a chi sei piglia. 
Brillar ùt d'uopo, alzar frasca e bandiera 
A tutte voglie di piacer; nel i-esto, 
Qual che siasi il costume intero , o rotto , 
Brugi, 0 sia spento l'abbaco, non monta. 
Vedi , Jacopo mio , qual messe e quanta 
Di comici trastulli alla tua musa. 
Perchè tad? £ che stai? Conunedia è il mondo. 



L'IMPORTUNO 



Oli' ride BiitiumOj e'Ia cittade ornai 
Spoglia di genti ; e tn de' campi amico , 
Ta dttadiiio ancorT Nuda è la piazza, 
Muto il teatro. E qua! inai cura, e (piale 
Trattenimento o stadio tdle campestri 
Gioje t'invola, e ti fa stare a bada 
Tra noi meschini? — Ho mie faccende io pure, 
N"i: si-ìiiiTiAnic sì toslo io non avviso, — 
Fa<:ccni]c tn? — Multe. — Sti'abilio , e quasi 
Ne rido. Io ti credea ili tutte cure 
Fcriato; ma quale ha gleba in censo, 
IVoii gli fnllano Iiriglic, ni fastidj. 
E come aJunijiie ti rispose , ilimmi , 
Il colle ili vendemmia, il pian di biada? 
Lavori a mano? O desti a socio! A fermai 
A che monta il profitto? A che le taglie I 
Ricco ti fanno i n-cduli ; non io, 
Che misuro l'altrui dal mio quaderno, 
Nè pì^ grandii io do. — Breve rispoudOf 
Com'uom, che sue m^uù a tal non derc 



Cui saluta per vìa, conto del nome, 

Strano del resto. El non pertanto Ìl chiovo 

Ribadisce a gi-an eulpi: Ìo mi contorco, 

NuHa mi vai. — Dimando, ci mi soggiugne^ 

E non è Ibrw 3 dimandai-c onesto? 

Perchè ti crucci? Ma nego/,} e briglie 

Stiano da mi canto. A ipialc opra d^ inchiostro 

Metti il vivace ingegno? Hai prose o verri, 

Domestico soggetto , o peregrino ? — 

La mosca al naso mi pugnca. Se fàusta 

L'aura mi vicn di scr Apollo, è questo 

11 voto mio: ritrar d'mi importuno 

11 volto, i passi, le parole, gli atti; 

E ne' versi inramar quell'ostinato 

Cliiamai'aii, di'ti suo vcKito, a dai-gli conto 

Del dii, del quale, del perchè, de! come, 

QuEwi giudice .tI banco. — Ed Ìo son pi-esto. 

Disse, fornir colori al tuo disegno, 

Gilè il mondo è pieno de' colali. Or vedi 

Fracida noja sostenere allato 

Chi ti cerca del padi'e e della sposa, 

Degli amici , de' figU , de' clienti , 

DeDa casa, de' campi, e mal tuo grado 

Fa di spillai-ti ogni segreto. O dura 

Condi'zion del viver cittadino! 

Clic se tcco parlando io ti richiesi 

D'alcan tuo iàtto, a securlà pallai, 

Come ad amico, e tra gli amici nullo 

È secreto. — Io stupire a que' suoi detti j . 



E ripelea fra me: Tu se' quel desso. 
Ma il gagliardaccio mi riscosse: E quale 
De' Latini, de' Gi-eci , ovvei" de' nostri 
Pigli ad esempio? E ti iV.i meglio l'w» 
Del sol nascente , o dtl caduulc sole 
A risvegliarti fantasia ? Notturno ' 
Scriver t'i^ a gi-ado innanzi, ovver diurno? 
Quando uel sonno immersa è la cittade, 
E le piazze, e le vie regna qui'ete, 
Silenzio , solitudine , dal breve 
De' suCH studj recesso uscir Gtsulfo 
Diletta. E l' aria bruna , e il gelido astro , 
Che di vaghi fantasmi il nebuloso 
Ciclo dipigne, e il mormorio profondo 
Delle dolci a sentiivi acque correnti ^ 
E la vista de' templi e deQe torn 
Da quel placido raggia illuminate , 
À kù sm musa , e xlan penne ali* estro. 
Ifon tn co^ aà penso a coi la ■póma 
Tonta più grata, se la fral tua salma 
n ver mi dice. — O notte, o di, rispon, 
Quando l'umor mi jnglìa, e il tentennino 
M'agita dentro, o leggo o detto. E basti 
Di cid; perchè bisogna altra più grave 
D'un Legista al cancello mi richiama. 
Fatti con Dio — No , no , teco mi giova - 
Lunga è h via — Non calnù — È forte U caso 
Potrò darti di spalla. — Ohi die favelli? - 
Vorse co' pubblicani bai tu qaerele? 

3* 



Za t' ummnHO, 

Ugne d'aipbj ma w trovarci aO'nopo 

Rascqo acccmao. O co' v31an protervi 

Hai eagioa di liti^oT Ostica nxxa^ 

Ma col bastone le n dà cervello. — 

SU andavamo: io muto, ei parioUando; 

Ed ecco laccane a noi rìncflatro 

Movere. 11 tristo adocchiò, a^addlede 

Tosto dd mio mal demone. Ben veggo, 

Disse, che V liai propizia oggi la musa. 

lo di tratto ammiccar, far cenni. Invano; 

Spulezzò quel bclliu'do. Oli ! se m'' avvenga 

Dalle costui pastoje alfìn disciornii, 

Archiloco , il suo nome a le ctìiLSfjpio 

In sagriSuo. Sia costui non baila , 

£ del silcnz.ìo mio quasi indcgiiato : 

PwcliÈ taci, perchè? srgui'a diii'iiilo. 

T' è grave la cefalica? Od accusi 

Lo stomacuzzo di languoit: ? Ah ! U'oppo 

È ver: chi gela, suda e in sulle carte 

Impallidisce, è cattivello. — Io zitto. — 

Nè parli, uè rispondi! — Ed io ricìso: 

A mie &cceiide ho l'animo, lei dissi. 

Addìo. — Sì tosto? Ab! nou fia mai. Già coiTe 

Lunga stagion, che rivedorll e teco 

Mescer parole d'amistà m'c Uiili. 

Ingegno e cor t'acquista amici. — Grato; 

Sebben tal altro cervellin m'appella 

Bidwtìco, annc^oeo. In qoesta il passo 

Studiando, levai qnui a confòrto 
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Lo Eguaido or quinci or quindi, ammirativo 
D'ardua paOadìa mole. — A cui la palma , 
(Cbè tn d'ogni arte le raf^on conosci, 
E son tutte sordile a Fd» in cura), 
A cui la palma di cotante moli 
A pubblico wllaizo consecrate, 
CcHicedi tu? — D'Annida al tondo e liceo 
Edifiào, sciamai. Qual di chi morde 
SaAo lazxo è O Mrobiante, e tal a fece 
. Alla risposta mia qucd pertinace. 
Nè perciò m'abbandona. Alfin la soglia 
Toccar m'è dato del L^ìsta. Io chino 
La fronlc ad un saluto, e gravemente 
L'accomiato. Che pensi? Egli mi serra 
A' panili, e fatto un ghigno annacquaticcio, 
Meco ad un tempo entrai- contende. — Assai 
Largo di cortesie, Mcssci-c, io l'i^bhi. 
Vanne, che solo entrar m'è d'uopo; c questa 
Da Mcronte naiTatami novella 
Prenditi a manda. — Oh! quel Melchior, die tanti 
Dettò volumi, che vestiva Omero 
Alla &-anccsca? Or dimmi tu, ilie al fonte 
Di sue dottrine dissetar solevi 
L' avido ingegno , come awicn clic stile 
Altro da quello del tuo duca or tieni? 
Come? Pcrchi? — DÌ quell'eccelso ingegno 
Pien dì filosofia la lingua e il petto, 
Lume d'Et^anea, ooor dltaUa, è meglio 
Tacer, che poco dime, io ri^iaì. 



Quanto ni mìo stile, uu altro dì Ga pieno 
Il tuo dimando. Or odi. Un gnxliicciuolo , 
Cliù di Gi-ccia jrcquciiti v fcn/orosi 
Tracano alunni ad ascoltarlo, quasi 
Ellera al tronco , del buon veoduo al fianco 
S'avvitìccliiavaj e mane e sera, o lieto 
Foss'c^, o tristo, in ogni loco e «empie 
Lo peneguini. Ua £ per via: AFè d'uopo, 
Disse Mcronte al pio* garzon, ritranm 
Qimid alle stanze d'uà amico', e solo 
Entrar coavengo. — Mi ributti adunque 
Padre così? Qual mia colpa o sventura 
D'accompagnarti mi contende? E questo 
Merlo mi rendi dell' amor con ch'io 
Ti proseguo e ti colo? — Idtgt modesto 
È il tuo richiamo: e mxidìmeno ad opra. 
Cui nullo socio e testimcHi sì vocde, 
Fa luogo pur ch'io mi conduca. Intendi? 
Solver m'è d'uopo il ventre, e a mio bell'agio 
Condur l'oscoia menag^one al cesso. 



IL NOVO CAFFÈ. 



Xjiudb al magno Pedrocchìo! laran tu cerchi 
Per tutta Italia, ma che àìaùì Europa. 
Un ridotto, un caffè pari a cotesto, 
Sia per opre di usta e di scalpdlo, . ' 
Sìa per illnstTe d'ornamenti eletta, 
Dove l'utile e ìl dolce in gara amica 
Fanno a rapir dì maraviglia. Vedi 
Fuga d'aurate sale, atrj patenti, 
E lo^e, e gabinetti^ c in ogni parte 
Fulgidi speccliì a raddoppiar Io incanto 
Delle scene diverse ; e le pai'eti , 
Le sedi, il banco, le stoviglie, lutto 
Una cara armonia di cose belle. 
Lande al gran mastro, per quantunque assembri 
Nelle quacquere vesti e ne' suoi atti, 

, Me' che Artista, arligian; laude al gran masti-o 
Di cotanto lavor, ondt; novella 
Crebbe gloria alle patiic arti, a' Dostrali 
Ingegni: e lande al generoso e forte 
Intendimento, che i dispersi e quau 



Zi n Hùfo airÌL, 

Fra loro ignoti ditadin! ìa questo 
Bel pala{^ d'Annida lacooglìendo , 
Ed a cote arrotandt^ di latte 

Pi-atidie sociali ed eleganti , 
D ogli! vetusta raggine dete^ 
La juU^ina civiltà. Nè monta 
Ch'altri dd Flcn^ Taraba tazza 
AG vanti al paragone , o le bevanda 
Negli estìn calor grato confiirto 
Af^ tnndni pdati. £ die? Tel canta 
Viifplio por: Non ogni frutto porta 
Ogni terren: sltn compensi, ed altri 
Sono i pr^i di questo almo ridotto 
Per sue delizie forse unico al mondo. 
Quando sorge la notte, e delle faci 

Arde il chiaror per queste sale, e Tonda 

Ferve degli accon'cnti, io mi raccolgo 

In un cantuccio , e stommì alniaiiaccaiido 

Tacito, o quasi nella grotta chiuso 

Del buon Platone, alti notando e volti 

Della turìia oziosa c afTacccndata , 

Che va, che vien, che toma, e che riparte. 

Perchè di molti i vezzo ir passeggiando 

Per mezzo alla corsia delle gi'an sali! 

Spettatori a apctEacolo venuti • 

Delle belle clic seggono «iiillato; 

E qori noa men, che per udita solo 

Ebber di A gran mole alto Gancetto, 

Ne &n, passando e ripassando, agli occhi 



Pigliar hr amma Ja credenza intera. 
Meco il boOD Jacopone ama ledem 
FMo compagno, e rado pada, e il meato 
Ad or ad or ri carezzando , o Farse 
Medita , od altri di Commedia gioclù 
Da intrattenere il popoluccio, e larga 
Fornii- la mancia al suo Diue clie mena 
Tognì e Giacclictti a rallegrar le scene. 
Olii si:, rotto l'avel clip lo eoperoliia, 
Mettesse il capo fuor dcUa sua buca 
Il vecchio Teo&asto, o dalla Senna 
Di caratteri esperto notomista 
Quel Ser dall'occliialino a noi redlsse : 
Qual copia e (pianta di roluri e forme 
JNon darebbero al tema eli' io disegno! 
E guesta pEtrte, come può, m''adempie 
Jacopone, che a tutti usi e costumi 
Dd basso vulgo c del pati'izio intese 
L^acume dello sguardo, e fiutò addentro 
Ne' lor segreti. Ed eì <pandunipie avvisi» 
Persona o fatto, che da ciò più tomi, 
Or mi tenta del gombito , pcrch' altri 
Non s'addia dello avviso^ or della voce 
Fa tromba al suo pensier: chè tale e tanto 
JXe' di mercuri^ e ne' festivi 
S'aera intorno il numottre, il bìab^o 
Dì diì ÈTcOa, s'cotl fitta snob 
Entrar la calca, che a nut^racla i senn 
Pocn lacGor astanti; ond'é chi fremo 



36 IL tiara cirri. 

Non Tarte JeB'oreccluo attrappatore 
Gli venga scema «li mci'cè. Per guisa 
Adoprò sìmìgliantc un pittorello 
Lesto d'ingegno, a ricopiar sembianze: 
Che in angolo riposto e men veduto 
Il iiasor nasutissimo ritrasse 
D'un rubizzo campion di Citcrca . 
Che russava gioconiln in cpii'l Ir.iiiilnislo; 
E riti-a!^s<- A-iin An^l,, il dglii, aii,l.To, 
E il cullo, c il mento d'un tui'banle avvolti, 
E fino al labbro imprigionati , c mosse 
Il tondo ventrieel d'un Gallo imberbe , 
Che in man guizzando una sotti) cannuccia , 
Vien di sci pago a tener banco ; c tali 
Incarnò ili costoro i moti e gli atti , 
Clic me' non vide chi pur vide il vero. 
Su dimqiic, o Jacopon, mano a' tuoi ferri j 
Cìi io son tutto in orecchi. Ed ei scorrendo 
Qua Ir con Tala del sottile sguardo. 
Or m'addita superbia in un contegno 
Di modestia velata a mercantarsi 
Laudi ed omaggi; ora negli atti schiva. 
E in ampie robe una lussuria avvolta 
Che fa di sposi tiaffieo c d'amanti; 
Quando un'ignavia poltra, a cui sa bello 
Fain d^anstera gravità coperchio^ 
Quando un'avara man, dbe ù rìatrìgne 
Con attuti sensali a cambj, a sorti, 
E fii semluaiite di donare altruij 
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Dove WinTÌ^ macera, che la atto 
Dì far plauso a^ tuoi merti, «itro à ro3ie\ 
Dove un nordlo Apìck), che le cene 
Loda frugali a sanità ministre; 
Dov' altre iacee. Ah! no, non più, gli ruppi 
;' A mezzo le parole. 0 Jacopone 

No» ragloniam di lor : raatcì'ia trista 
OfTcncIe più, the non auimendi; e gravo 
Tornami all'alma rlpesoar nul fango 
Di totali brultm-c. Altii mi svela, 
Più che di sai satirico , di riso 
Degni ar^'omL'iiti ; c più che riso, amoL'C 
Destami in mr di qnc' gcntjii, a cui 
lionlà lo iiiijegno ed ogni studio infiinua. 
Rara tanto È cosi di questi eletti 
La schiera, che m'è dolce, ove m'avvenga, 
■ Tra lor serrarmi, ed obbliar l'insano, 
Il malvagio obbliar. Diceva, ed ecco, 
Jacopon mi ripiglia, eccoti innante 
Quel bianco vccehiotlcl; bianco ù di fede, 
Come d' ingegno è perspicace : e quella 
Pertica diiom socratico? Quel desso, 
Com'è spcccliio d'amici, alacre e surta 
Ha fantasia: né quei, ehe leoto e grave 
Per difètto dell'anca a noi cammina, 
Non è meo di saper, che d'onestate 
Lucido esemjHO. E se fortuna avversa 
Magnanimo sostiea Faluo; seconda 
Non r abusa Filiberto, amme illnstri 

FoL. n. 4 



Che udì' intimo petto ostia ed aitare 
Sacranono ft bontà. Che vuch? Nel mentre 
Ch'io dì à care ìmagìnì lo spirto 
Beava, un. nomacdn breve e canuto, 
Patrizio sangue e bene addanajato 
A n(H s'appressa, e discoperto il capo 
A riverenza, di tapino in guisa 
Che supplichi a mercé , saluti e incliieslc 
Rivolge a noi , eh' altra vaghezza or punge. 
Stavami accanto luio sU'anier : veduto 
Quel misello ajiprcssar, ti'assi; dallato 
Un obolo , e gittollo in gi'cuiho a luì , 
Clic duH'atlo !UTussciulo e borbottando 
Si ritrasse rulà, do\c Camillo 
Frivolo no\elli,sta e curioso, 
Raccolta d' uditor v^riii coriina , 
Entra a' segi'cti delle ri-gic corti . 
Fa, come grò, volar fanti a cavalli. 
Guida per man lor duci, ha vie ripaftc 
Per alpi e scogli, in ogni fiume ha ponti , 
Fin nelle sabbie fondachi : nuli' altro 
Manca al suo dir , che retto senso e rero. 
Dal passato nell'oggi, e dal presente 
Hell' avvenir si gitta, anzi gli arcani 
Stessi di Provìdcnza augwa e sceme. 
Plaude il vano uditor, clic nulla intende 
Per lo snon di qae' nomi alpestri e strani. 
TSè fentastica meno ed Bnnojosa 
Crebbe Lùàsca tua. Beato il giorno 
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In che l'avvenga di gentil proposta 
Soddisfarle cosi, che ti risponda 
Cortese! Indovinar di quel cervello 
Bisbetico i caprìcci altra è faccenda, 
Che il càrcdo quadrar de' geomètri. 
Una sempre e diversa, non è mai 
Che di té, d'altrui paga n rliìami- 
Ostica pertinace in sue girandole 
Dà vinto, dà perduto a coi più vuole; 
E il pei-ehé del voler tu chiedi invano. 
Ahi eoa guai lime itrignaai, marito 
Infelice, tal Proteo? E ben di lei 
Stanco, àllassato c n'addo niuna 
Cura si jùf^; e voi fugale, o amanti, 
Se vi cai della pace o tanto o quanto. 
L^irrequicto Sergio in altra parte 
Compagni cerca, e quindi sbranca. Tari? 
Lo sdegna il tuo silenzio. A mena voce 
Parli ? Contro di sé i-cputa il dctlo. 
Levi Tacccnto? E troppo. Or via, se' gajo 
Arrabbia L'gli eli' ù tristo. O Li'isto sci ? 
E aiTaLbia pur , che Luto egli sma.^cella 
Di risa. Or siede, e poco stank' s'nl/^, 
Vuole a un atto, e disvuoi mulabil, cdiiie 
Quella bottiglia, che ti vicn dì Cipro. 
Intanto il jaoie Zuccolin trapassa 
A£bnnoso, qual uom che cento e cento 
Ha faccende per capo; a questo accenna, 
Quel chiama, ad altri si fa presto. Eppure 



iN'ulla briga, jiensior nullo s'accoglie 
Iti i|oel suo ccrvclUKxio a spazzjivcnto. 

Già ci-Ciicc il fiotto e la marea. Ripiugc 
L'un l'altro, e là de' gombili protei'vi 
E lancia e scu^o a sò. Bolle infocato 
L'acre, nè giova T alternar frequente 
Del mezzano ventaglio alle niatronu: 
Siccbè dcU'alà ne ti-angasda c sbulTa 
Cornelia mammelluta c naticuta. 
Non pertanto di mcn altri si caccia 
Tra quella mischia, c quasi bicta in trave, 
À poco a poco il varco s'apre. In questa 
Mi si pianta Odorico a dirimpetto , 
E guata c tace: Io sconvolge entrando, 
Come palèo da scutica rotato. 
Un araldo di Marte. Affi diresti. 
Che ingozaisto B'Bvessfi un noderoso 
Troncone^ così duro, irto, tenace 
D'ogni suo membro i passi mota. Addietro 
Non paria no, fischia, stridisce e muggc, 
E gli orecdil mi lacera foresto 
Accento, cui risponde una vocana 
Di fcmminctta garrula, inqmda, 
Che le spalle sul petto ha rovesoate. 

Tramntìanua d! qua , che ornai la noja 
Mi ià cappa e mantello: in altro lato 
Men osservati ripariamo. E quivi 
Scdea composta mi'aricma bionda 
D'amico Faixocduanj lata mitresca, 



Ch'empieva duo sciHIi. Ed ci si stina, 
Ck)m'uoni die intento legge, una gazzetl;i 
Kivoigendo tra man. Buan dì, buon niiiiu! 
Quando tra noi ? Come venuto ? E caldo 
Gli appicco un bacio sulle tonde gote, 
Pan» ri^HUide, ma cortese, c segue 
Leggendo. Io di soppiatto e Jacopoue 
DaU' altro canto riguardiam <fiiel foglio, 
Sa cui teneva il c^o chinoi Or ccedil!' 
A ritroso Gocrevano le- note. 
£ perchè dò? <^oconda è la nOTcDa. 
Per vÌB fentastìcando iva Vanùco, 
Ch'ha cerrd dì poeta, ove le gente 
Serrata in folla al campo delle ^ostre- 
S'adnna: in un borsdlo mmieratì 
Per PestiTo- sdiazzo i denajnolL 
Teneasi allato. Un ladvoncdlo- adoccbia^ 
Siccomn al tordo occellator, b preda; 
E fatto artiglio della mano, arraffa 
Dalle allentate brache il mal riposto 
Tesor; né Ìl sere non s'addìede. Int.talo 
Chiusa la festa, il palio corso, al magno 
Cefiè ricovra, e a ristorar lo stanco 
Spirito ingoia una bevanda, e un'altra ' 
Lentamente sorseggia. Olà, garzone, 
Di quanto pregio debitor m'accn3i^ 
E mette mano alla sacciqa. Obimene! 
Fruga, riiruga, il panzenm si slacciar 
Volò, spari lo- infido argento. Addio, 
4* ■ 
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Fei-ie tanto aspettate 1 Mulo, muto. 
Per la stizza ingrognato, e in sè raccolto 
Starasi il PaiTocchiano , e amici 
Il colloquio e lo sguardo anzi fug^a. 
Jacoponc s'aLù: L'ora vien tarda; 

Moviamo, dissi, a' nostri lari. IiiRcgno 
Alti'O, che il mio uon è , disegni e incarni 
Scena si Tarla d'atti e di persone; 
Ch'eOa non è di stancò omeri latBa. 



IL TIRESIA VILLANO 



La procella \cnial per la foresta 
Mu£ge. Del focolare ad un eantuccìa 
Siede il Tecctiio Crìspin, TÌUeiio astato 
Che & 3 gattone. Alla dtti propinqua 
T^ùno rìvendui^olo di frutte 
Morea da prima^ e il norellocào ingegno 
Scozzonò per U triv) e per le piazze: 
Quindi apprese nov'arti, e in poco d'anni 
Fe^ massarìzia. Or ci sedato a canto 
Del focolare a^ suoi nati dicea, 
A' sud nati, che mc^ e merendoni 
Cresccaiio in grembo alla marcolfà madre: 

Udite, o figli miei: la vita è breve, 
Canqnrla è malagoole. Chi dorme, 
Pesci non piglia. Orsù, vegglnar' v'è d'uopo, 
E farri prò' dell' altrui sonno. È dritto 
Gli'uom si viva dell' uom. Madre comune, 
Clii ben guarda, è la tcri'a; c si da tutti 
PrcQ^Ier del tutto qualche parte, a noi 
Licito lassi, che non iòra ad altri 



M(,'glio adagiati. Sia scherano iiiianwr 

Chi si gitU alia strada, e ehi nottmn» 

Mette a ruba le case: o tosto o tai-di • 

Nelle hujose marcirà quel tristo. 

Jla chi piglia qua là discreto c parco 

A sue bisogne procurar, sagace 

Per me dirassi e provido. Kè questi. 

Se peccatigli son, macchiano l'alma, 

O se macchiano pur, la tacca è leve, 

E tergere si può. Di povertate 

Uscir gli è £^za ^ e chi dii molto abbonda , 

A chi paté disagio £ ben che porga 

Qualche soccorso. Dì taitt^arti nostre 

Questa è la BOnmia; vivere d'altrui. 

E con, qiieit*arte ÌO ti-assi iimaiizi. Allora 

Che giUa il verno e che si fau più grandi 

Le Dottì, io me ne ^ cheto e soletto 

Al Gan^^ al bosco^ in quel di M«o, o in quello 

Del Sfre; e qua di TÌndù e di sarmentif 

Là £ pertìdie o &aadbe tina bracciata 

Io recaTanù aU'aia, e ne fiicea 

Bella catasta. Le anitrdle e Ì polli y 

Qnalido ed maggio rimettean l'erbette, 

10 cacciava nd prato a^ vicinali. 
Gridavan essi, ed io: Mogliema è fuori. 
Credo alla dùesa, e gli obbUd: protervi 
Non badano al divieto, escono al verde. 

11 ciuco aneli* esso mi l'u^;ia di mano 
Libero del capestro, e i bieiì passi 



MutandDj esca più dolce e più {pnidita 
PTelI'altiin bmb ri nùetea. DÌ state 
Or canestri di frutte, or di trìfi^lio 

Covoncelli e di medica, e più spesso 
Manipoli di grano cramni acconci 
In passando, non chWtro, or t^nci, or quindi. 
Che se talim si fosse oso per via 
Gittantù contro alcun bottone: Oh, vedi 
Magro avaracdo , i^ rispondea ! Gran danno 
Un micolino d'erba, un granellino 
Di biade : oppur, di mie fatiche è frutto 
Questo cWìo reco, e bada me^ che parli ^ 
Se no, se no , . - Ma co! fardullo intanto 
Io studiava il cammin. L'orto, il verziere' 
Co^ mi crebbe di piante gratili 
Ch'io raccolsi qua là , piccolo scemo 
A' lor cultori , a me cumulo eletto. 
Nè mai di viii la grotta, e mai di grano 
Mi falliva il solajo^ e nel suo truogo 
Potca bene il majal tofiare , il grifo. 
Ma col Fadron più d'arte e d'accortezza 
Usar si vuol. Dì riverenza , o cari , 
Siategli larghi, pagator del fitto 
Nè restii, oè con-enli, A chi non solve 
Gli ingordi cittadia lanciano addosso , 
Fulminose querele, armano il Foro. 
Paghi anà tratto? Gresceraa la soma». 
Statevi in guarda, e lamentate a prova 
Le ndJùe, i geli, la nimica lana, 



E le decime ingorde al Parrocchiano , 
E le mance frequenti al Gampanajo. 
Bado salite a qndle toglie; e quando 
Far dì toccarle ri ritomi a prode, 
Facciavi sciata on cestellin di frutte 
All'iUnstrà mogUera e a* 6gUdÌni. 
Che se il Padron di metà e di Tendemmìe 
Ragion li cerca, rispondete a foggia 
Di chi fiantende e non a^iugne il verOf 
E se comanda, riserbatc iti petto 
Qualche scasa a non br. Nimico è sempre 
Al lóllico il padron. Quest'arte, o figli, 
Dio concedente, mi fe' lieto alfine 
Di qualcUe abbondanze Lia ^ e voi, se cura 
Vi tocca pur di vostra sorte, ali! voi 
Fatevi senno dcircscmpìo nostro. 
Cl.i non soffre annc-ar, meni le hraena. 
0)i ! padi e, lo itilenaippe il niayglorellu ; 
Glie mai dicesti ? il rarroccliiaii ci grida 
Là dall'altare, elle fiii-iu- non lece 
Mollo, né poco: in malebolgc a fiamma 
Eternale, penacc infra ! pta'duli, 
Grida , n'andrete , o furi. E in questo al sere 
Ardono gli occhi, e mette vampe il volto. 
No, no, padre: quel foco cmnù tpavento: 
Scgnomi in Ciisto. Ah, Padrs mio, aèdcte 
AU'Evangelic, e di resia cotanta 
Ricredetevi ornai. Giù nel nmfemo 
A che giovano min bitte rìccheue? 



Male, o figlio, apprendesti, in tuoa rimesso , 
Aggiunse 3 Pedra. Non é questa , Tedi , 
Rapina o fiirto; è un ajutarsi , come 
Fa ndia state 3 suo granaj' pd remo 
Delle fbnaìdie 3 popolo solerte. 
Che dove por di qualdie leraldina 
Ti rimorda PofTesa costìienza , 
Devota prece, usar frequente a vespi, 
A perdonanze, ogni difetto ammenda. 
£ quando scocdierà l'ora dì mente, 
Se pentito , confesso e umiliato 
Lunga di Saà e d'olocenstì molta 
T'accompagni onoranza, d^ogni macchia 
Te le pietose ofièrte espieranno, 
E mercede t'avrà benigno il Cielo. 
Così disse Ci'ispln^ cosi morendo 
Volle pomposi i funerali onori. 
Crebbero i 11^1;. <■ del linviilo ai-i;eulo 
Lieti c dell'oro , la patu'a veeeliìn 
Del ninfcrno obbliar. Crebbero al furio, 
E al grosso ingegno agiizMr Tugne e il dente. 
Tanto guasta natura è ne' villani: 
Dico ne' molti , ris[x;ttaiHlo i ponili , 
Ovvcr ne' pocbi, rispettando i molti. 



LE ROZZE 



f^sta alla òtta. Campane a stormo, 
FalAj gallorie. Corridori e cocchi 
Vengono e mmo in lieta mostra. Paggi 
Con ngnoresche assise omaggi c «Ioni 
Recano a pon^; ma [uù ch'altri, ì Vali 
Si sfiatano a imlxKcar trombe c zampoguc, 
E pifcri c svcglioni. Ombre degli A\i 
Evocate dagli Inferi, e pai'lanlì 
Dall'alto delle nubi, a dalla buja 
De' focolai testuggine. La gente 
Fan per via cerchioliui e cnpannelìc. 
E pcrdiù rio ? D'illusti-c Cittadino 
Auspiriilc feilcqgiansi le n07.zc 
E ben la patria ha donde si ralk'!;i i . 
Dieca Fortunio ; clie le nozze al fenno 
Sono di nostra schiatta d semenzaio. 
Elle dan fl-utti al ramo, e rami al tronco , 
Di che la social pianta si awira; 
Dan braccia all'arti, ingq^ alle clottrioe, 
Sacerdoti all'aitar, militi al can^ , 



Conforti. ilukizze al viver nostro. 
Al.! riiuru m<.'z/o è di sO, dov'ci rifluii 
Di raggiujjiiersi a IlJ di'ù sua mctnde:, 
Per ciù solo autura lia compimento , 
Interezza la vita, i beni pregio, 
Conforto i mali. Previdenza fcee 
Dritto e dovere all'uom d'unirsi a moglie. 
Oh! ve' predicator, die a noi diicese 
Dal secol ddle gliiandel Altri costumìj 
Altri tenupi viviara. Cosi , l'orecchie 
Tirandogli pian piano, Albin pranippeg 
Vecchio ne' modi austero, aspro di lin^joa. 
Felici nozze il villanzuolo, e forse 
L'ardgianuzzo a sè prometta : infauste 
n ricco cittadin. Se vuo' tor donna, 
Fa pessima n^one, il collo a un laccio 
Invesl£, o mena in trìbcJo sua vita. 
A tal ^am ^imtà ornai. Gira lo sguardo , 
Cootcm^ e nota del bel mondo ì riti. 
Deposto appena U virginal dntiglio, 
E consumata d^Imeneo la sagra, 
TuUe la bella Sposa a' vietanti 
Schiuda le soglie, e novelloccui impari 
A salsi iQotti ed a protervi cenni 
La rosa del pndor vizza e cascante 
Gittar da sezzo. Festeggiata e a coro 
Dalla gente invocata esca a diporto. 
Alzi giuliva il guardo, alzi la fronte 
E i nozzcrcsclii adornamenti e tutte 
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Sfoggi le gale. Folg"-,eggi in campo, 

Folgoreggi ili teatro. Abbia codazzo 

Di primaticci vagheggini, c come 

Più le vica grado, metta prandj. e tazze 

Incoroni di gioja, nelle danze 

Meni trionfo: al gioco segga, e l'ore 

Della notte e del di tramuti a pro\-a, 

E ne' molli romanzi il vivo ingugno 

Ponga; e dirmi sajiral quaulo felice 

Torni quell'uom clic a tal donna s'aggiunse, 

Elisero a lui ! che in poche lune amaro 

Ne corrà pentimento. Il censo avito 

Fla che ne scemi c brugi: impure trcsclte 

Sbandiranno di (juinci ogni virtutc , 

£ ne saran dispetti, ire e libelli 

Di rifiutanza. Egli a sinistra, ed ella 

Porrà suo campo e padiglione a destra, 

Vedovi l'un dell'altro e sconosciuti. 

L'andazzo è questo. Or dimmi: e quale Alcide 

Àd un tanto Àdidòo verrà che basti 

Fiaccar le coma? I bdlimbnstì a gara 

Xe bariwgio e milenso grideranno, 

Che vuoi mitrarli alle dpolle e a* porri. 

Dunque fia meglio, come a vista d'angue, 

DaBe nozze abborrìr. — Non già, riprese 

Vivacemente in sua ragion secnro 

Fortonio. E perchè mo', se un fraldo è offeso, 

Perchè dar ddla scure a jnè del ceppai 

Corregger vuoisi, e non disfar tal opra, 



Per cui natura rifi^ìando ha vita. 
No, per aboKi altrui damiar nani lìce 
Lc^ttìmo oso. E fèrro e foco ed arti 
Può l'insano abusar. Che dunque? E ferro 
E fòco ed aiti d tomù dallato ^ 
Di là del s^DO 0 tuo arco pcrcote. 
Vedij che a me pudica, onesta e saggia 
Mi vive in casa una mogliera, e lieto 
Femm: di prole costumata , ed ella 
M'iidJoppia col suo ben gli anni di vita. 
Non avi-cntata e folle cupidigia 
A lei mi trasse, nè beltà fugace, 
Ne sete d'oro ; ma virtude in lei 
SI 'apparecchiò la dote. Ah ! certo è d'uopo 
Seeri-e in fra molte la compagna, e scelta 
Farle riparo d'amorosa guarda; 
Si^riza che , nè talento, nil virtude 
Hon può iàr bella, nò durevol prova. 
S'io dico al mio Castaldo: Olà, pon vite 
Di tale una ragion, che mi risponda 
Fruttifcrosa e dolce ; — egli non caccia 
Il fcn-o in quella che gli dà la prima 
Tra' piedi: al colle, al pian sale, «Sacende, 
£ guata intento, e scevera diacreto, 
E seco stesso i tad penaer ocnuiglia. 
G>d Tool taxà. Ma «e, poato un tratto 
U vivace ma^iwd, nob aDontam 
L'osceno capro, e dalle ree gramigne 
Non difèndi la proda, ahimè! die inTano 



La bramata vendemmia aspetterai. 
Come nel vario d'accordati suoni 
Magisteit), l'armonica ragione 
Nella nota più grave ha fondamento : 
SìdiìIl- il I)cn del viver coiijugato 
Kcll'uom, cli'^ priiicipal parie, dimora ; 
Chè lui non socio pur, non pure amico 
Ma coslodc e rettor della consorte 
Oufund natura. È dmujTie ojffa da noi 
Allo chiuso dooiestico por mente, 
Che quinci tutto si deriva e spai^ 
11 bene e il mal deSa mescente etade. 
Se il ousIk) appiglia e fa radice ìn casa 
Ben presto in pazza ià contagio. Ah! n 
Sia loco al vei-o, al femminile ingegno 
Becbiani sovente quella colpa ingiusti , 
Che pur tutta b dell'uom. Novello sposo 
Gustale aj^iena le dolcezze prime 
Del casto letto, sia brutal di sensi 
Fame, o vaghezza di scnn'etti esempi , 
O stincuranza, o fasto, ia non cadere 
Tom l'amala, e sguinz-igliato ei stesso 
Le abbandaiia le l'editii in sul rollo. 
Ella qual pura c candida colomba 
Al grembo tolta de' pnninti. c in mano 
A liii ceduta, ella rredirasi i gioi'ni 
Menar filati in oro, e immaginava 
Sempiterne doline. Ohimè! qual sogno 
Sparvero a nn tratto. I.acerata il cca« 
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Per l'imquo abbandoDo, in caldi rivi 
D'amarMidn» lagrime si stempra: 
Erra solinga per le vote stanze', 
Bada ed aUraccia il consapevol letto, 
Tanti p^nì d'amore acerbi e cari. 
Le meste ancelle con dimesso volto, 
Con tacito sospìr della infelice 
Compiangono al destino. Il ci-udo Sposo 
A tarda mensa la rivede appena 
Torbido, muto c poi ratto dilegua, 
A che dunque stupir, s'ella trailitii 
Di fc, d'amor, di talamo, di tetto, 
Dojm luugo penar , ciime sfidata 
D'ogni speranza e del suo core in oiila, 
Gittasi in bi-accìn a qiial die sia vciitiu-a? 
Perché trasccgli, « la compagna l'ii'lta 
Provido guarda ed amoroso. Il fermo 
Dd nostro bene è ijni. Dannar le no7:ic 
Slilto è consisto, provrederrì è saggio. 
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IL UARGUTTE 



Che più ci ronzi allomo? E non t'awecti 
Che favola sci fatto e segno a' schenù 
Di tuUc genli? Cbc pei- via l'un l'altro, 
Me bettole, ai gbctU, udle piazise 
T'a[^MCcano i sonagli! £ dbe presumi 
Folle? Tal seggio ricalcar' vonestì , 
Donde i fisdu, le beQè e i vituperi 

ti cacciamo? Or via, reca e squaderna 
Tue lìptoTC d'ingqpio. Oli che tramaziì 
D^idee l che siilo I Lutulenta gora 
È il tao dettato^ e ttx» giudìzj, quale 
Di chi veduta in sogno Iia la be&ia. 
TXoa pur uomini e dìi , ma le colemie 
Scoj^narono di rìsa. £ tu di sdegno 
Tu fremi, e ti scorrubbj ed arrovelli, 
Se qualche s^mlo novdloodo e vivo 
Ti ià le fiche addietro, e ti proclama 
Novo Margutte? Ed od vì'data 
Gridar la iàma tua, Tadito chiuso 
À speranze d'onori e di mercedi? 



Che fama, che speranze! Oscuro, ignoto 
È il nome tuo; itè per quantunque acb^ 
Tahm dì portì a bel dìle^b in scena] 
Non fia che t'alzi dalla tua palude. 
Ma che boto ti prese eapogirlo, 
Che me por congiurato a danni tnoi 
Buconi audace , e simulando in vista 
n buono, il sai^o, con maligni morti 
Di sc^ipìatto m'assali? Or quando i*»' 
Di te mi colse, e al tao gracdiiv mi rolti? 
O forse al goajo, ^'abbajar de' cani 
Muta viaggio in óelo aivibe la hma? 
Qnando d vii mi ccaioscestì? Quando 
Razzolar nella mota haìnd veduto? 
Uè tu solo d'ingegno e £ dottrina 

Presumi stolto, e vuoi sedere a scranna 
Riverito d'orna^; altra ben altra 
Ti coce insania. Di gentili donne, 
L^giadre, aggraziate esser vorresti 
Amante riamato. O cicli! £ donde 
Tanta gli scese frenesia? Pietade, 
Pietà vi prenda: Il bellimbusto forse 
Mancar potiiane dì corruccio c stento. 
Qua, Speziai, l'elleboro : pugncte 
La cefalica al sere. Egli disfatto 
Yorrìa Fusberto , che d'antiche offese 
Già reo lo chiama, e di novelle trame 
Og^ lo ^imta soo rivai d'amore, 
£ querèle dà tutte dì foco. 
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Ali! no: sia pace al luo bel cor. Tavania 

Come su carro di trionfo, e godi, 

Aiuorin fortunato. 11 buon Fusbcrto 

Viva tiTuupiillo a campì , e con la Musa 

Ten^ le nc^e dell'età à» smonta. 

Boon tenqfto è cbe d'ogni laccio il piede 

Ha sciolto ; e peata fl ranar degli anni 

Vario sentir di cure e di diletti. 

Ma tu dì quante Bdle hai più vaghezza, 

Batti alle soglie : il zazzeron componi, 

Ch'irto e intricato lì fi) siepe al collo: 

Lava quel lìn, che d'adipe gialleggia 

Incrostato : rinnova quella giubba , 

Ch'è di scampoli intesta c tolta in ghetto 

Pule di tanfo; e tutta la persona 

Bagna nell'onda , che hotlenle sgoi^ 

Dall' Aponeuse clivo; anzi jm.t mano 

Di robusto gaiwu frega e sti-opiecia 

La pelle sì, clic l'untuosa scaglia 

Ti si disDiagli a foi'^a. I lerci ilcnli 

A Moncalvo accomanda, e Pugne e il mento 

Ad aguzEÌ i-asoj. Ma che? Non bada 

A lezzi, a smancerie sublime ingegni). 

Tu passeggi le mihì, e vai (wl grande ì 

Veneri, Grazie, Amori, a fior di zucca 

Il vostro Sacerdote incrarmate. 
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LE FEBIE ESTIVE 



JACOPO BOnFIO 

PADOVANO 



josre placido rivolo, che volve 
Per ombroso scntier di cheta valle 
li Icnuc filo delle piccole onde, 
Muto, solingo^ e tal sì gira il breve " 
De' mici giorni tcnor. Molt' t , eh' io tsSà 
A dilungarmi dalla in.slabil scena 
Di quel mondo, che a tanti e noja e piace, 
Molesto a un' ora e dilettoso. A' campi 
Io vivo sempre , chè m' è dato. Pochi 
Volumi e scelti , un lucido stanzino 
Dappresso a un orticello, e libertadc 
Signora del mio tempo, c sopra tutte 
Dcliae un'Anùstà, che meco un tratto 
Segga, 0 in cammino m'accompagni, e ascolti 
Paga cosi le mìe parole , come 
I miei nieim; tatto questo, credi, 
A fiir jueni ì nii« voti CBuni d'assai. 
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Antidpar del sole il rugiadoso 

Nascente x^gio, e dc^ uigdli il prima 

Saon della ^oja tra le verdi fronde 

A me racoor non lìce; a me che fl frale 

Incarco della spo^ a giacer tardo 

Sulla piuma dannò. Ben più m'alletta 

Col sole vespertino uscir talvolta 

Su snello cocchio e ber Paui-e per vìa 

Fresche', odorose; e la surgentc luna, 

E le stti^enti stelle aver consorti 

AI mesto deviar de' miei penaeri. 

Tal io mi vivo, intanto che la folta 

De' tucn solenni goditor si dùade 

Nel bollor de' teatri, o si rimesce 

NcU^cstuoso Pcdrocchiaa Ridotto. 

V'ha clù bestemmia intanto il sollTonc, 

E quel che grave i polmoni affatica 

Scilocco regnatoi" de' bassi campi, 

Che l'Euganca circoiidaiio contrada: 

Vha clù largo del jMitto e delle gialle, 

Nulla ciuanlc della toi-pid'aGi , 

Con la mima s'acconta e la cantrice , 

E ne predica a cielo atti c vùiudi. 

Chi al brontolar del tnon palpita e imbianca 

Saa la grandine i solchi .gli diserti; 

E chi al ronzio deDa zanzara isbn&, 

Non la mordace gli dirompa i sonni. 

Altri le man nilFepa, e nel sembiante 

Quasi d^attonita^me percosso 
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S'asade baloccon, guata e non Tede, 

Ascolta e nulla eente : Im diresti 

O jngliar nccdUiù} o aver cacduoni. 

Non i coA di Fansto: s'aggua 

Di nordle bugiarde o per gazzetta, 

O per arcano tramite venute, 

Trombettiere affannone ; e tal si briga 

Faccendier scioperato ne' servigi 

Di tutte Belle; e tale a prandj uccdla 

Ossequente campion d'ogni matrona-, 

Tutti a gara bramosi, in cerca tutti 

D'un piacer che li stutia, o che li fugge, 

E a te giova cotanto in mezzo al tinto 

MeseolarU cosi della dltade? 

O seguace a Sofia costumi ed atti 

Vai meditando, sicché varia e mista 

D'utile e dolce a' desir tuoi risponda 

La scena, in che lo ingegno c l'arte adopri 

Ben hai ragion, se a tuo bel prò; ma certo 

Se a prode altrui la tua fatica è vòlta, 

Getti ranno e sapone. Un villanzuolo 

Stava l'altrier d'un fiomicello a riva 

In attesa che l'onda isse per via 

Scemando s\, che a piede asciutto il cupo 

Fondo varcar gli concedesse; e l'onda 

Segue pur tuttavia correndo a valle. 

dell'umana schiatta è il vezr.o antico; 
Nè per opra di scene, o d*altrettali 
At^ommti non fia, che torca il passo, 



Fallasi nume deU'eiTor, clic lira 
Sotto spezie di ben l'acre appetito. 
Ciascun ne^ vqlti che tu segni e incarni 
Legge le taccile altrui, sé non avrìsa ^ 
Onde il Tizio ha maligna esca, TÌrtnde 
Nullo compenso, anzi vergogna. O forte 
Vuoi somigliar quel medicante, a cui 
Vien dato in cura uno sfidato infènno? 
Egli ministra i Jàrmachi^ ma Taltro 
Passa inlratlanto, e vassene «I castone. 
Scbbcd che dissi? Amor del Vero, amore 
Di quel meglio, che forse a noi contende 
Ingenita finlesu, a' nostri studj 
Sia s^one e premio: il ciel ctuì del resto. 
Ed io coA per alto sale il breve 
Lembo spiegai della mia vda, agli astri 
Supi^cando propìzj. £ qual mercede 
Ne cogliesti, dirai? Del ben, del bello 
Alla iàce mi specchio j altro non dico. 
Me la qaiete della villa intanto, 

E le ripe d^un fiume e il verde diiostro 

D*nn8 selvetta e l'amistà verace 

D' un'alma a begli studi, » afietli 

Informata raccolgono. L''estive 

Ferie cosi iiii scorrono gioconde 

Di quel piiicere eqii;il)ÌIe , tranquillo , 

Cbe fa l'alma conEcnta e queti i sensi. 



IL CERRETANO. 



CShb rombo ìa piazza! E «pud folla serrata 
Dì popolarne ! Un corno squilla : avanza 
Un cocchio a quattro corridori aggiunto: 
Balzano paggi: un uom trinato sbalza, 
Protende il braccio c parlamenta: Il Ciclo 
Qua mi condusse: me diplomi e fregi 
(E gli squaderna al popolo dinanzi) 
Gridano tale operator , che mai 
Non vide Italia, Europa altro umile. 
Cui martella dolore acre di denti 
Per carie magagnati , e cui dal sacco 
Litestinalc i visceri traboccano, 
A me s' accosti ^ io tucco , e sano : a me 
Tragga, che sonmi e chi noi sa? Moncalvo. 
£ la turba accorrea: denti e mascelle 
Ivano BB'arìaì insanguinate &cce, 
Sozzi visaggi. E fl popolaccio intanto: 
Ye* gran &tto, tlìc^! che mani die forzai 

Tu ridi forse, e cànnnador l't^idli 

E l yF'tfm h im iffl e cerretano. Or iìinìm ? ; 
rai. FI. .S 



E quel grave Ippocratico, che vende 

Strani aforismi al credulo malato, 

£ come più fallito è di scienza , 

Più d'irti logogrifi s'' ammantella 

Per làr di sé la gente amnairatìva, 

Ifon è del pari tm ciccaiitoDef E vedi 

Che, in opra la man, laUngna in questo: 

Di qaéio Ogni occhio è giudice, di questo 

Badi inteDetU. Lìbitìna intanto 

Divide seco le raccolte spoglie. 

E Batto, allor che monta la cattedra, 

Tronfio nel sno paludamento, e detta 

Canore ciance, quelle viete ciance 

Ch'ci razzolò di un qualche scartabello, 

Indulgenza de' topi, a lui venuto, 

Non egli forse ò un cerretano ? Ei pai-la, 

Se tacciono gli almini riverenti , 

Magnifico dall'alto. Or (à che scenda, 

E di breve quìstionc lo richiedi : 

Armeggia, s'avvolpaccliìa, e batte in nulla. 

Ma ciò che valì Nell'albo de' maestri 

Descritto è il nome suo: vende scienza 

Che mai non ebbe^ è turcimanno a lui 

Grave sussiego. Ma tu stesso, o Floro, 

Che snoccioh e sciorini alla brigata 

Epoche , nomi , e fatti ed acddenli 

Di recoodite storie; ah! si, tu stesso 

Tendi una merce, che att'altm! bott^ 

Testi fìgUasti, « «one tua h «pocd. 
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Mi Timembra Barlacdùo. Egli a ma posta 
Con laif^ mance e dedaarì ìOnstrì 
TeneBÙ compro hd erodito , il quale 
Nell'ora che Bariacchìo e mento e capo 
Al petUne e al rast^ accomandaTa , 
Mattoimo saliva alle me stanze^ 
E di squisiti aneddoti, di rare 
Notizie lo fomia, non alti-imenti 
D' augel che inòccca i qucruicnti figli j 
Ond'ei ne' ci-occhi per accorto modo ■ 
Tirando a sé de' ragionari il filo 
Ripetea la canzon, brillando a prova 
Cavalier d'ogni eulta arte fregiato. 
Ma tal, che più sagaci avca le nari, 
Sentì qud (iuno, e spennacchiò l'audace. 
Simile a tal die più lai^hc^a, e fila 
Più del signore, come più d'imbratti 
Sentcsi carco i ond' altri a lui credenza, 
Vinto al fulgor di <jucUa luce, aggiusti, 
E nel consoli di prestato argcTiLo;, 
Ma nel fior della festa, cccogli addosso 
Con la famiglia il tremendo bargello, 
Ed inferrato al carcere lo tira, 
Nè tu di sotto all'arco m'uscirai 
Netto di strai, magno Macrobio. Invano 
Ti fa schermo fortuna, ella che bambo 
T'accolse, e ti fe' d'òr sauo lo scrigno. 
Non pago di metuor liba» vita, 
ÀgSata, ftgnwil, comperi stemmi, 



Digilized Dy Google 



IL cti*miK>, 



Titoli, serritudi, TBiralla^, 

A gallonato sfolgorar in campo, 

E beDa sposa ad impalmar, quantunque 

Vizzo amii. E non è questo un iàrsi 

Di vane. pompe cerretano si vulgo? 

Oh] troppo eroda scrivi -la sentenza, 

Dirà cui troppo questo ranno è caldo; 

Opera naturale è cVucnn & prova 

TU ben parere altmL La fiuMÌulletla 

Che vede sol con l'uno, impetra aU'altro 

Grazia dal crine. Se di fianco è scema, 

Gonfia la gonna. E chi Pnn piede ha breve, 

Di reggere là studio i passi uguali. 

n minuto artigiano a di di festa 

S'indrappa alla gentile. Or tutti adunque 

Siam cerretani? Il vero dici. E tale 

Questa una pianta, elio rimette e figUa 

Senza mai difettai'. Chi vuol più saggio, 

Più ricco , più dnhlMjn , più grazioso 

Mostrare altrui, cLe il vero non gli assente; 

E dò pei' accattai' fama, o guadagno, 

Sia vcnditor d'incanti, o d'albcrdli. 

Di leggi o d'aforismi, e sajo indosa, 

O vesta manto, ipocrita dirollo, 

Bugiardo, ciurmadore e ccn'claiio. 

Vedi ser Baccluo? Scanni glia lo ha il capo, 

Sudicia la persona, il passo tardo, 

Grave n^lì atti. Se donzella, o donna 

Scontra per via, ritorce l'ocdiio, e guai 
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Se ^ amorose leggiadrie tu partir 
E' si fil butto, c (ii resia t'apjiella. 
Ma nn'osccaia fantesca al Ijiijo in casa 
Lo cominace di sù, Pui- coito in voce 
D^DDmo severo e continente. Ei vende 
Quell'onestà che dentro egli non c\ii~a. 
Ma tcco io l'ho, che il fegato mi coci, 
O DanuLsippa. Sinché verde e fi-esca 
T'arridea gioTendi, mode e sollazzi 
Eran tua vita. Declinò l'etadc, 
E tn chlcsastra, tu santessa. Or vìa: 
Brami tesoreggiar tesori in Cielo ì 
Vivi a riserbo, e tacita, raccolta 
Fa pur tuo bene. Ma perchè dall'altre, 
Che sono esemplo e speglio d'onestate, 
Vuol farti singular, vestendo a modo^ 
Che si^oii le blzEocche? E d'una casa 
Pur discorrendo in l'altra, a madri e a l^lie- 
Vtioi £a h coircttrice, o libri e carte 
Fnigar all'una, t por querela aD'ahrftf 
Se ooa usa frequente tuoi perdtmì; 
E d'ogni fiucellin, die altrni odl'occhio 
Batta, o tra [ùè a^avvo^, e tu le cose 
Far disperate, e scandalo {ugliame 
Fidcosa e fantastica? Da quale 
De' turò maestri, dimie, e di che scola 
Apprendesti mmltà.^ se quinci e quindi 
To^ non chiesta a raccontar per filo- 
Prediche^ peiiitenzCT adorazioni 
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In clip proliinslii il giorno? E vuoi iiou ch'altro, 
Moiiii:i Icologhussa, il becco in molle 
PoiTc iiu' fili augusti , c ne' misteri 
Di quella fò, clic tien velato il capo? 
Digiuni? E tu monda la faccia e 3 crine 
Spargi d'unguento, ch'altri non s'addia, 
Se d'astiuen7« il corpicduolo agresti. 
Sali ad oi-ar? E l'uscio a te di letro 
Chiudi, e in segreto al tuo Padre fkvdla. 
Cosi canta il VangtJo, e Farisei 
Grida castoro. Damasìppa, intendi? 



LE GARE K1TMCIPAI.I 



Padhi a consiglio. Dall'eccelsa torro 
Diede la Martinclla Ìl tocco estremo. 
La s.i1a È aperta, i seggioloni a loco, . 
Alla porta i mazzieri , c guardia fanno 
Militi urbani. Che si tarda? Grave 
E da gran tempo ventilalo i il tema , 
Glie si vuol definir. Chiara per arti, 
Per ingegni è la patria *, ed agli ingegni 
Ed all'arti si vuo', qual meglio torni, 
Sacrar nido, teatro, asilo e tempio. 
Silenzio olà. Messere la Podestà 
In sussiego recatosi, la cosa 
Freddamente propone. Udisti? Vedi? 
Ha cor gelato, e celabro tapino; 
CoA talun. Anù guardingo e saggio 
Cerca il ben della patria, altro non cura ; 
Lesria dir, lascia hr. Ma sVgli è primo, 
Se tutti in lui s'alGsano gK sguardi, 
Percliè alla macchia si nasconde? Intanto 



Siccome al Piip pressar della tempesta 

S'oscura il flutto e gonfiasi, la spiaggia 

Ne mormora percossa; in simil guisa 

A destra c a stanca le due parti al doro 

Cimento s'tipparcccliiaiio. Chi vuole, 

Chi oicgn di voIlt, parlano a un tratto 

Molti; Tuno abborraccia, uq altro sbalza, 

Legge una scritta ; quei protende il braccio 

Grave orator, ma non gli è dato ascolto. 

Di ragioni, di torti, di quci'cic 

Fan fascio, nulla si concliiude. Or \Ìa 

Mano alle fave; c chi piìt bovi, innaii/i. 

O riHadini! E porcili mai se lauto 

Breve i la ceroliia che vi chiude, o tulli 

Un cielo, un suolo, un fiume accoglie e pasce; 

Percbù rolli, divisi e partcggianti , 

Come se guelfi e glilbellini foste, 

Fate Tun contro l'altro a guerra aperta? 

Ondo mal tal furore? E percbù, figli, 

Alla madre comun date nel fianco? 

Qual di tante discordie è la funesta 

Cagione? Attendi. La proposta fece 

Lentulo o Marco ? Ebbcn si cassi : l'uno 

M'é d'editor, Taltro mi deve : e troppo 

Quei si fa ricco, c questi a me contrasta 

Arricchirmi del para. Usci del labbro 

La proposta a Ferondo? Agro ne' detti 

M*assa]i d'im bottone: agli altri ìnnansi 

Entra d'ingegno, e all'ignorania nostra 
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È grave carco. Insorge Claudio , e scudo 

Fassi a rpcl ver? Troppo a dilungo tenue 

La verga ; or di-itto ù bea , clic a noi conceda 

Di numero maggiori e di sentenza. — 

Ma Tiburzio resìste, a nostri avverso, 

Perchè giurato a' suoi, perché novello 

Di pubbliche ragion ma] si conosce. 

Chi la svei-ta procace; e chi la pietra, 

Occultando la man, vibra di landò. 

Se m'è tolto salir, ned'allrì salga; 

E s'io dc^o cader, cadano meco. 

D'altra non calmi, e sia che puote. Intendi? 

O patria! O nome sacrosanto! E dove 

Alberghi tu? Dov'è Tamor, che tanto 

Può ne' gcntlU ad onorarti, e tutte 

Sp^uere a piè dell'ara tua le vane 

Gare insolenti e le nemiche offese? 

Piccola patiia , è ver, ma bella e ricca 

D*artì e d^tngegm ri nrtÌTa il Cielo, 

Il Ciel benigno, e per oonoordìa snrse 

Ammirata, ièlice. E questa santa 

Goooordia fii, chè daDs selve (Hrende, 

E dai <!ov3ì ddle fere, i primi 

Mortali riooodusse a ^nste nozze, 

Ad are, a tribonali; onde pacata 

E secnra la rita, e di tntt*agi 

E rame di doloeaze ornata e bella. 

Tutte genti por essa in alto stato 

Di fortuna, di ^orìa e di potenui 
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Crebbero ; per discordia aacbe le finti, 
L« i^orioie, le f^Uci in basso 
Caddero afflitte, soggiogale, o spente. 
E voi d cara patria, aliE voi disowdi 
La ponete a giacer? mbnorata, 
E di arili pratiche f^ioal. 
Ohimè 1 cbè troppo £ cotanta piaga 
Risente U danno; e {mù non semlva quella 
Città Connte, ()be molt'annì e molti 
Faoea di s6 splmdida mostca, e pago 
Dì tue beDe virtii l*ing^no e U cote. 



h'ALBVV. DI HADAJII4 
All'ìwco F. il a. 



Cjobie varìan dell'anno le sembioDBB 
Per lo alterno voltar delle rtagùnu; 
Così per Moda variaoo fireqomli 
Gli aiuti e gli atti dd famainao mondo. 
£ taccio il pièj la mono, il fianco, il seno 
Òr di wn^d fogge, or di rabesdie 
L^eri Q gravi; la raccolta dii<Hiia, 
E la cUoma andriggiflirte , o di' ciiicùmi 
Sparsa; e tatdo le stanze e i gabinetti 
Mistenoà a novo culto , e sen^e 
Di nove istrutti, dirò ^ile, o vane 
Bazzicature? d'ditnmar venute 
In onta all'Ai^ gabellicr ; diè troppo 
Lungo tema sard>bc a' versi miei. 
Or peregrina Moda a tutte Belle 
Un volumetto procacciarsi ingiugne 
Serico , d'ór trapunto e di gentili 
Candidissimi fogli apparecdùato j 
Ove dii stndia m gentileEEa, e nome 
Deab, qnal jaù, di grato o gnuHOio, 



•ra LMVH DI HtDÀML, 

Vecchioltcl , giovinccl , sofo , poeta , 
Tratti la penna, o tratti la matita; 
Detta versi o memorie , abbozza o incarna 
E che vi leggi ? Tenere proposte , 
D'un sollil velo ombrate e Irasparentl 
D'amor, di fè; tributi irosscrvanza . 
Palme allo ingegno, alla bontà corone. 
Saluti, augurj, e cose altre di vezro. 
Quivi son madriali, ed epigrammi 
Di gìovial Camena , e più gradite 
A suon di malinconieo liuto 
Serventesi, ballate^ e v'hau di boscbi 
Rustiche scene, e di merlile torri, 
E d'urne tra cipressi. Attico side 
D'archi e colonne , beltà vizza ; acuti 
Sesti, e bui penetrali, ecco beltadc 
Magnilìca , stupenda , arcana , e quale 
Dell'artiche foreste a noi discese. 
Né Cariti, uè Flore, od Amorini 
Siano di man del Bosà , o del Maicbesì ^ 
Ma romibmzi e monacheUe in fyndo 
D'un chkutro j e a lume dì cadente luna 
Oranti gtnoochionef o BulTaitrata 
DVia sdva, d'un jxmte, d'una ralle 
Credati Cavalieri e di ventura: 
Questi asm gli aif;omen(ì a br piii cari. 
Ma perchè tanta frega in tante Belle 
Di porre inneme nn Codice , di nomi 
E di cose A vario e d direno? 



È forse amor di beile arli , vaghezza 
D'onorar chiari spirti, e viva e calda 
Serbarne ia cor la rimembranza , come 
Di talmia si narra, ad altre specchio! 
Ohi tu mi sai di gonzo e dì l)abben , 
Che dimandi ragion di ciù che a tiilti 
I sarti, i cuochi ed i barbieri ò conto. 
Chiedine al topo, ond'é ch'egli si ghiotto 
S'avventi al cado, c chiedine al mudiio 
Perchè s'avTcnti così ghiotto al topo. 
Natura in donna è vaiiitade : c amore , 
Amor , non ch'altro , a vanità concede. 
Quindi le pompe, i veijù ed ogni prora 
D'abbagliar, di piacer, d'entrare inaanù 
A queste, a quelle, e d'ire attorno in voce 
Menzogna o verità, di sìngularì. 
E b&te , se a Iw consenta ÌI Fato , 
Rene in seggio, fra ^ incensi e i plausi, 
Tener Corti d'amore e Pariamenti 
Alla provenzalesca, e porre indosso 
Al Cavaliere , al Trovator iclice , 
Pegno e suggello d'amorosa fede. 
Di chiarita vittoria, o nastro o ciarpa, 
Con cifre dì ìav man pinte a ricamo. 
Vattene a Clizia, a Galatea: non mai 
Tolsero carte di pui^t^ inchiostri 
A fer conserva di dottrine elette , 
Pasco alla mente e mediana al core. 
Ma si tosto che a lor ti rappresenti, 
foi, VJ. 7 



Squadernano modeste il bel volume, 

Clie sta loro dinanzi , in mezzo al vìvo 

Luccicar de' cristalli , e tra i profiuni 

Delle squisite essenze , e gli almanacchi , 

Di che l'alta Milan Vàllardi inonda; 

E ti segnano a dito il Franco e l'Ànglo, 

Che f8r di note hiànghiere omaggio 

A lor bdlezza, a lor ralenza: e in questo, 

Arrossando im tal poco (o fiammolina 

Di verecondia!), escusano romagj^, 

Come di lai^ donator talento. 

Papel Yomd tu dmique, inclita Donna, 

Che qoal di cene suntiiose, o d'altri 

Al Teatro ed al Corso accoglimenti , 

Lieto &oesti, cosi rea mercede 

Delle gnme ti renda in laudi avaro? 

E vuoi di dò tiar merto, ond'altri abborre 

Taccia di sconoscente, o dì scortese? 

Chi titolo (li bella, o almcn di saggia 

Kicgar a Donna, che sull'altre avanzi 

Di ricchezza o di sangue, atto è villano, 

Chi dui mondo elegante si conosca. 

O ccncUine! E non sarà che mai 

Pigli vezzo a costor , mettano pregio , 

Mettano vanitade m begli studj , 

In crescer figli alla virtude, al santo 

Amor di Patria, in adomar la casa 

PÌ& die di frasdbe, d'onorati esen^ij, 

Pndidie Spose, attente Madri, e qoalì 
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Potrei nomai' Dice, Aaiiiritte ed altre 
Di che l'afflitta etade si conforta? 
Tutto dunque a parer, tutto a far mostra , 
Nulla a pregio Ycraceì Ah! lungo sonno 
Dormirebbe , cred' io , l'aureo volume , 
Se fame copia altrui fosse conteso 
Ad Olimpia , a Glìcera , a tal ( mi cade 
Vergognosa la penna) a tal che mai 
Legger carmi, uè prose un qua non seppe 
Chiaro, corretto, del nostrale ignara, 
Del gallico idioma amliiziosa. 
Ohi se Iddii ti salvino, consegna 
Qodle tue carte a' ragnatelli , a' tarli , 
Fatta così del tao m^Soie accorta. 
Doridea, non ha molto (era di verno 
La notla ibnna), a* suoi «Mnmililoiii 
Iva mostrando il bel Tohnne, tutto 
Aspro di gemme e d'oro, e dentro impresso- 
li caratteri mille e strani e nostri, 
Trofeo di sue vittorie. In questa Alonso 
Entra improvviso; e d'ammirar piìt ch'altri 
Qudle tessere cupido , si caccia 
Fra gombiti serrati a due , che fiso 
Stavan su quelle riguardando. All'urto 
Sconcio, i due ri'urtatt la fiammante 
Percotono lucerna. Ella trabocca , 
Rovescioni, e di pìngue olio ne imbratta 
Le pagine amorose. Arretra e sbaka, 
Qnal diì preue d'un piè verde cerasta. 
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I^lii^'otttto Alonso^ e in (pA rubesto 

Volgere (Ielle spalle , e! dà di costa 

In un paggìu, clic a punta dì fcnt^etta 

Venia l'ecando confezioni e geli, 

A ristorar la brigatclla. A terra 

Vanno tazze e treggee ^ bisbiglio e stormo ; 

L^arazzo è zappo. Abbarbagliato c come 

Trasognante il Campion , gittasi a corpo , 

Sopra soffice sella, abbandonato. 

Ma die? sdùacda ed in&ange, oh citJ, pietadel 

TJn Euto, su ciù monche note 

A Insinuar della Teizosa ì sonni 

Poetino romantico temeva. 

Come tocca da folgore ammutì 

Doridea. Si riscosse; e 0 bd volume 

Ad arderè lanciò dentro alle fiamme. 



EPISTOLE 




«Lt'lBATE 

RAFFAELE LAMBRUSCHm 



Ben iù lieto qoel giorno e nel paiàero 

Mi rìsoi^ sovente, in che la via 
Prendemmo di Meleto (*). E di quel st 
Taccio l'ubere vena, e di quel cielo 
H benigno riguEirdo ; cliè ogni dove 
Quella parte d'Italia cmmi un eliso. 
E taccio la di Cosmo ìn volto scritta, 
E delle braccia a noi rincontro allerta 
Ospitai cortesia; chò l'alme doti 
Dello ingegno e del cor di un tanto atn 
Giusta la Patria de' suoi fregi onora. 
Ma d'ingrato silenzio ali! no non sia 
Clic per me la novella arte si copra, 
Onil'egli appiana, come più dirotti 



(*) Villa del marchese Cosimo Itidoliì in Tojcana. Un 
sno fàitora, certo Testafetrala, è stato il primo a tentare 
l'opera delle Colmate nwolaBe , di clie li parìa in questa 
epistola. 



So oimu 
la bmron sì j^ofinidsoO) tjae* po^. 
Che d'anuDosaata lìmo un di cresdnti 
Fanno oorduo e teatro alla sua TÌlta, 
Nudi prima e deserti e dì punte aspri 
Crollavano sconvcdti: or mollemente 
Scendono in patà paraUlì; e dorè 
Carpiano a stento un filo d'crfm errando 
Le prolore caprette , or aggiogati 

. Menan l'aratro i bovi , c la corrente 
Biga d'elette piante si riveste, 
L'utile giunto in bell'accordo al dolce. 
Perchè l'acque, onde tanta era in qo^ poggi 
La vorace rapina, ornai divise 
In piccolctlì rivoli con tardo 
Passo volgenti , c nel piegar del verso 
Da pcscajuoli ratlcnutc , il suolo 
Radono 've più gonfia, e 've più manca 
Adeguano per via, nel lungo giro 
Non pur innocue, ma benigne al campo. 
Mirabil magistero! E noi presente 
La bell'opra vedemmo, onde si frann 
L'un giogo e l'altro , c si tramuta in piano- 
Quando scroscia la pioggia, in loco cccfJso 
Si raccolgono l'acque a mo' di vasta 
Conca o di laco : indi per doccia, tolto 
Il frapposto ritegno, a pien ton'cntc 
Si conducono giù per lo chinato 
Del monte, ove da prima un cupo solco 
La aperta man dd guidatore apriva. 



A nimtLK iJiMBsincaiiiL 8i 
Elle rodendo intoino e fianchi e spalle 
Ne scassano : il terreno a strosci , a feUe 
Rotoloa si precinta: ringoi^ 
L'onda, e cresce il boirone, e ricreiceado 
Con la foga e il fragor d*iina procdla 
Mena l'erto sul jnan, dorè lo accoglie 
Ferma una sppnda, che vuol esser proda 
Ai filar delle viti e degli olivi. 
Nò perché quegli andar dì costa in costa, 
Siccome è stil de' ricorrenti poggi, 
Sbiedmio a quando a quando, e il suol diverso 
Qua in angoli risalti, e là rientri, 
Noa perciò gli acquidocci e non i tagli 
Escon del filo orizzontai^ ma vedi 
Or oe' seni, or ne' dossi accondamente 
Far gomito le prode. In cotal guisa, 
Docile al ^usto freu che lo governa, 
n dedive mollissìmo discende 
In ripiani ordinati^ ove dell'acque 
Il soperchio s'aduiia in ampio lello, 
Che dell'accolta mota c quinci c quindi 
Porge tributo a ricohname i solchi. 
Or tanta e A beli' opra osò primiero , 
Gli il crederdibc? rusUcauo ingegno, 
À cui tott'arte fii natura. Ed e^ 
Tal prenÙD n'ebbe, che il suo nome a ^lecduo 
D'ederosa nrtnde in marmo scrisse, 
E dd ncnne d'amico e dì ina«9tro, 
TSaa senza ^nto al sno passarj chìamaUo 



Cosimo, a lui sìguor. Ali! ptrcliìr mai 
Sì chiai'u esempio non è cote a molti , 
RafTaclc , cultor di quelle piagge , 
Che il tuo Figline abbracciano! di quelle 
Che gli estivi acquazzon con-oito a rotta 
Per !o dilungo arate, iì d'ogni parte 
Scoscendono e dirupano! Cotanto 
Può ne' tardi nepoti il far d^li avi! 
Tfè perciò men la rnìnosa foggia 
Volve le gldie e le qieratuse in Amo. 
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Qdu,i vicende, amico, e qaai trambnsti 
Di fòrtumt gittartaio dal ponto 
Ch'io la tua bdk Flora e fl tuo Figlìae 
Lasciai I Qoante speranze avverso, vento 
S'eUw portale 1 Ohi ben avvia, pregio 
Seguace dì Sofia, che meni a campi 
Vita aringa e tacita. Che giova 
Per lo ben, per Io vero, e d'altri e sostro 
Cure e vigilie tollerar? Non vedi 
Qual merito è rcnduto a' buoni, a' aagg^T 
O lunana raz7.:i! Io mi crcdea per tanta 
Di passate sciagure esperienza, 
Che H nostro legno a miglior porto , a riva 
Più aecora approdasse. Or di' : Qnal frotte 
Sen colse? Io fremo. Di Carìddi appena 
Usciti a gran mci-cè, voltiamo incontro 
Allo scoglio precipite di Scilla . 
Fanatica ignoranza esce dal bujo 
Delle sne grotte a contristar le menti, 
£ coi starddw, non avnen che stenda 
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n braccio a ribnttar quella proterva, 
Che a' bd prìn^ vokntier contrai, 
Ed ai miglior con sozra arte £i guerra. 
Che dime, anùco? ìnvaa t'adoprì, invano 
Sofìa congingni ad eloqoetua, e tenti 
Scotere, nrtar le ribdlantì voglie, 
O con vena soave e di gentile 
AfTctto sparsa entrar ne' cori. Assai 
Delle tue prove mi murar veraci 
Messaggi, o Raffael; perch'io m^adiro 
À questo tempo di virtù nemico , 
E di sospetti cacciatore ingordo. 
Ma , voi , rustica gente , a cui la gleba 
Voltar è studio , anzi . rtt.iggin antico , 
Deh ! voi le cure almcn, ch'egli compagno 
Nella bell'opra a Cosimo {"), rivolge 
Le sorti vostre a raddolcir, deh! voi 
Consolate di grato animo e pio. 
Questa cara mercede al generoso 
Di que' bennati cori intendimento , 
Per voi si rcnJa almeno. E tu , se qualche 
Serbi memoria del lontano amico. 
Perchè non togli a partir meco il grave 



(*) Sì tocca (Tuna scuola agnrìa dal mardiese Conmo 
Ridolfi isiUtùia neUa nu di Mdeto; b d'altra nmìle 
beueGiio dat Lambnuchin! procuralo n' ausi villici dì Fi- 
gline, spezialmente ne^ di festivi, a giovamento dell'arte 
non meno che della morale* 



De' tuoi penàerl Troppo tacesti. Ah! rompi 
Questo ingrato nlenzio, e a me rivola 
Anima oandidùnma soD'ale 
Dì quell'amor, che le tue note informa 
Cuna dolcezza, a cui tmll'altra è pari. 
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questo colle {*) , ove coroDa ed ombra 
Mi firn sdvette di castagni, e dove 
Solitamente spaziando , accolgo 
La dolce mdodìa di prìmavei-a ^ 
Da questo coHe a' mici pensier seg;reti 
Pladdo DÌdo, a te, gentile amico, 
Ospite generoso, a te rivolo; 
E te vorrei di non caduca fronda 
Omar cosi, che mi dicesse U core: 
Scarsa, ma non ingrata ù la mercede. 
Gilè a tanta prova d'accoglienze oneste, 
Di liberali uftìzj, a tante cure 
D'operosa bontà, con che ti piacijue 
Farmi di te sì larga copia, millo 
Mcrto, cui basti la mia pernia, è tanto. 
Ab! donde mai nell'anima ti scese 



<*) IH Torr^i nt^ Honti Enguei. 



Quella ver me, clic ignoto a molti, e foi'se 
Per udita soltanto a pochi noto, 
Il dubbio passo rivolgeva ad alto 
Aringo d'eloquenza , ah ! donde mai 
Tanta bcnignitade in cor ti scese! 
Chè nella fronte e nelle braccia aperto 
E tetto e mensa mi schiudevi , c tutto 
Che può dar amistà franca e leale. 
Oh! benedetto il di, ch'io m'assideva 
All'ombra de' tuoi lari! £ benedetto 
Quel nobile disio, che ad ogni bella 
Ti fa parato e presto opra d'onoru ! 
No , la memoria tua che viva e calda 
Dentro m'alberga , non sarà che mai 
Dal consapevole animo si parta: 
Dì tanti nodi intesta è la cataia, 
L'anx«a catena , crad^hai A forte avvìnta 
La mia lìcfstosccnza. E rinascenti 
Qnell'aniore al pensira mi tommumo, 
Cb'eranmi &aste della tua pesenza; 
E quelle sere in liberi sermoni 
Da noi prodotte^ e que' cari diporti 
Alla cittade , alla campagna ^ c quante 
Ha delizie lo ingegno, Ìl cor dolcezze. 
Tua cortese mercè , teco gustate. 
Ma quclLi tua villetta, allo sorgente 
Sul bel poggio di Lesmo, onde con l'ala 
Puoi dello sguardo correre infinita 
Di paesi vicenda e di campagne; 
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Ah! qndla tna villettaj ove tn stess» 
- In bell'opre ti fitndj a fiur dell'arte 
Con si -vaga natura t^to acocardo, 
S), quella tua villetta emmi sovente 
Ca^on dì dolce inridia. £ molte lune 
Non saran , credo , a volger cosi tarde. 
Ch'io non rivegga l'ospitate amico, 
Con la beata famigliuola allato , 
La degna sposa c il ben vegnente figlio, 
Goder di <piel suo colle , Ìo della gioja , 
Se il buon dcsir non mi fallisca, «parto. 
Or Vabbi questo di mia fe' suggello : 
Debito sacro mi li lega e tale 
Che disacranni né polrei, uè voi^SIo ; 
Ch'anzi ravci-ti un oLbligo cotinto 
Vera del cor mi reputo ricchezza. 
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J3iniQttE, Marcliesr, è verf Questa ch'io miro 
Figurata sembianza , opra sublime 
Del tuo scalpello^ questa, che nel marmo 
E sente e pensa e a proferir le noie 
Interpreti del cor dischiude Ìl labbi-o ; 
Questa degli ansi a vincere potente 
L'invido obblio; del tuo lontano Anùc» 
E k verace effigie? Ah ! cenando mai 
Tal di fattcEze nobiltadc, e quando 
Tanta in lui s'accoglieva aura di cielo? 
Questo so ben, che mentre in tuo penàero 
Immagini del Belili i simulacri, 
Un" eterea iàvilla in sen. ti piove, 
Che raccesone il cor , di Gamma ia atto 
Su nella vaga fantasia si leva^ 
Onde il concetto di più alte forme 
Ti ricresce cosi, die dalla mente , 
81* 



Caldo (li sii.T virtii, passa nell'opra. 
Dono clic a poclil spirti il cicl benigna 
Per miracol mostrare , c a noi ^ feile 
Delle bellezze sue, raro consente; 
. Dono d'ingegno e man, per cui risponde 
Docile al ferro la materia , e toi-na 
Suggello dell'idea ; con die tra loro 
S'aggiungono consorti arte c natura. 
E tu del breve numero tu fosti 
Privilegiato in opra dì scalpello ; 
Onde si diiai-o dalle Insubri arene 
All'Alpe, al mar sona il tao nome, e tutta 
Empe die' merU tuoi l'Itala terra. 
La città «be perduto il frcn del mondo 
Siede sa venerabili nune 
Donna deirartì e d^' ingegni attrice, 
Te del novello Fidia, a coi scil»ta 
Era la gloria d^avrivar tra noi 
Le grecite forme, e i traviati spirti 
A quel Bello tornar, clic solo è vero. 
Te Dell' cgrc^a disciplina accolse; 
E cogli auspici di quel Grande, in via 
Ti mise di calcar franco e àcaro 
L'onne ddl'immortal Palladia scola. 
£ però ne' tìuù marmi il dotto sguardo 
L'attiche graue ammira, e tjanU» casta 
Linear purità, che t^jni atto informa 
Di nativa deganza; e ammira il forte 
Non men che il ddce degli alTetli in tante 



Di bellico valor, di patito amore, 
Di pie tate dinnestìea (chè tante 
lutto non men cbe diligente, e accorto 
Del par die immaginoso efl^ibst!} 
Con raro senno variate aapreae. 
Che se di tutte Io inesperto ingegno 
Toccar mi vieta ^ non sarà ch'io prema 
D^an ingrato silenzio il maestoso 
Non mi so dir, se campo, o se poema. 
Che sorge di qndl'Àrco maraviglia , 
Onde Talma Città, che il fren ctor^ge- 
Alle Insubri contrade , orna sè stessa 
D'un trionfo di pace. E chi la vasta 
Scena di tanti ometti Ìd un raccolti , 
E distinti COSI, che il guardo attento 
Sotto al velo all<^orico ci le^e 
Quella gran lotta, clic fermò d'Europa 

I ilutibiosi destini^ ah! chi mirando 
E l'alata vittoria, e la del forte, 
Clic si contorce invano, spexzata asta. 
Qui;' volti , rjiiellc destre , e quel diverso 
PassVonnr ile'' vincitori c vinti, 

II dispetto, In gioja e le memoi'ie 
Ovc tristi, ove liete, e giù nell'onda, 
Che TÌgonfiù di vittime cotante , 

Il corridor col suo signore allato; 
Chi mirando tal opra, e seco tutte 
Di quel gran A le prove richiamaodò, 
Potria venir di laudi avaro o scano? 



Sebbene tanta di quel marmo, e tale 
Esce ragion dell'arte, esce JilclLo 
A stupor misto, cbc sol kbbro, (pia.si 
Fiume che ingorghi , le parole afibga. 

0 foi-tunato , che A alto volo 
Spiegar osasti , che ti lasd addietro , 
Non che la vulgar turba , anco ì migliori ! 
Te fortunato! che lo sguardo volgi 

A' primi tipi del creato, a quella 
Prima ideal bellezza, onde simile 
Al raggio animate» del gnu {nanetar 
Spandi ana luce amabile su tutti 

1 v(Jti e gli tlUi dcll'uman oostume, 

E piad all'occhio, all'ìirixdleUo e al core. 
Ahi non àa mai (cod ti giori il lungo 
De' secoH giudizio) ahi no, non ùa. 
Che audace scola boroal j^q^ 
A deUrj RxnanlidI Natura 
Che 3 vario in tutte cose all'uno strigne ^ 
Semplice, schietta., maestosa, i pazzi 
Sdegna ftndamentì d'mui rea licenza 
Che ftì maschera in van dì Ubertade^ 
Sdegna &lsi ornamenti , ed ogni pompe 
Che in arabico &$to n trasmodi. 
Non è a caso bell'arte, anzi è ragione: 
Ma infinita è la sdiiera degli sciooehi; 
E però lascia dir, àù mesce e aggroppa 
Sogni d'inlèrmi e fole di romanzi. 
Questo è nembo die passa-^Una è la via 
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Certa, die al vero e al bello ti conduce, ' 
E questa il greco genio a te schiudeva. 
Quel genio che immortal vive e trìonlà 
Ne' sparsi avanzi della sua grandezza. 
Che se la macra invidia a* tmg^orì osa 
Far goara, e a te, Pompeo, morde il calcagno, 
IVoii ti TG^xe addietro, egnfffio Spirto, 
Ifon lassar la uiagnanìoia.bia impniia! 
Chè iim^ ad alto metto ombra è seguace. 
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7iiA5Quni.o abitator (Ternia campagne, 
Che di pioppi e di sala ombra le ripe 
Del gran padre Eridono, odo mia voce, 
Che aùsta al nun dell'anra, al anon ddTonda, 
Simile a colpo di soave vento 
Mi fiede 0 txae ii m''l' ilm 'ì"t'' - O cara 
Voce del fido amico! {*) Io ti conoscO] 
Più che al sibilo insolito del lauro 
A cui talor m' assido , io ti conosco 
Ai segreto rispondermi dell' alma ; 
Chi: più fiate il suoB de' canni tuoi 
Quasi congratulante a pasquar meco 
Traeva a questi di, non pur sul Bi'enta, 
Ma suII'jVmo c l'Olona^ e le riposte 

(*) n Festari avoa diretto ud Canne intilolato : Le Gru- 
eie a G. Barìrierì, oratore in S. Andrea dì Hamon, la 
quareiima deVanue iSSs. 



Del cor latebre mi venia cercando. 

£d or novellamente, egregio Spirto, 

Bitonu & me sull'ale del disio, 

E mi redii di Borì escrée corone 

Per santa Jamialade opra oesiaatìl 

Ben so, die a te compagne, ovunque il passo 

Tu Ttdga, e £ toccar l'arpa ti {pori, 

MoTcm le tre Stadie, à cni fìi dato 

Vestir di grama e di beiti le cose: 

So che lì firre generosa in petto 

QodSa fiamma, che l'anime marita 

Con dolcissimo vincolo d'amore. 

Ha trc^ipo, credi a me, che l'arduo aringo 

D'eloqnenia ritento, ahi tn^po invero 

MI consenti di laude, e A l'astuta 

Nimica di virtnde armi a mio danno: 

Ch'altri le vecchie scole , e porre il piede 

Fuor d^'usato calle mi rinfaccia, 

E sa carro di nubi, e in mezzo al trane 

Di folgori, di tuoni e di tempeste 

Sola guidar sui posami vorrebbe - 

La divina flessanime parola. 

In^rowido consiglio! ond'è, che a' saggi 

Quella legge d'amor toma meu cara 

Di disdegno atteggiata e di spavento. 

Laude che vien da cor gentile, a core 

Temprato a gentilezza è por soave, 

E chi ne la dit^raua ha v jllnn petto. 

ÌSa tu , ccdpa d'amor, traanodì, e qntHe 
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Grazie, tljc l'IiMi a;ilUo, c d.u f,ul labl>ro 
Ti Goi'iscOQO immagini leggiadre . 
Numeri eletti, in me veder l"é avviso, 
Quelli! dal tuo bel lume in me rillcsaei 
Che vezzo de' magnanimi è cotesto 
Liirgo donare altrui, qual più dagli altri 
Per singulari doti è vanta^iato. 
Ma perchè , tu mi cliiedi , or che le nove 
Aure d'aprii m'invitano ai giocondi 
Ozj del coik; pcrcliè mai si grato 
Vienmi lo indugio in questa bassa landa? 
Odimi. Questo ciclo e questo suolo , 
Che m'accoglie ospitai, di chiari spirti 
A'ido è fecondo^ e piii che ì lati campi 
Lussuri'anti d'erbe, c pìii che l'onda 
Vitrea dell'ampio Laco, e più die ì fiati 
Dell'antica dttà, rocca di guerra, 
Propugnacoli ecceki, a me vien sacra 
La nuotovana tromba e le memorie 
Di quegli iOiutri, di die tanto snrse 
Mantova* in grido , e tanto pur de' suoi 
Desta il cor generoso e il pronto ingegno 
Àd ogni bella ed onorata impresa. 
Perdi m'ò dolce l'ospitar in questo 
jN^obilc terra, ed avanzar frattanto 
Le prove de' miei studj. E nò pensiero 
T'assalga mai, che neghittosa e trista 
Ammoibi l'aria a qnesti campi intomoi 
Cbè l'acque cocrì'rate , e le Jrequenti 



Selvette , e i còlti studiati , e i fochi 
Qua là raccesi, d*ogni rea natura 
La pulsano così , che me , quantimc[ue 
Wato a pie' dì quell'Alpi, ond'escc il Brenta, 
Fa dì vita] salute e di giocondi 
Sonni beato. Or vedi «piale e <]uanta 
Ragion mi tiene a questo suolo in grembo, 
Degno ché tu le Valdagncsi rive 
Lasdando un tratto, o delle Grazie e delle 
Muse cultor felice, a visitarlo 
Sproni il destrieri che qui le Grazie ban culto, 
E antica ara le Mnse, e cortesia 
(Cretbr tì ^ovi a me, che n'ho ben donde ) 
È aperta ndle braccia a farti invno. 
JSè per questo arreiTà che del mìo colle, 
r.hp. d^li antichi amici ingrato ofablio 
Mi praida. Rivedrà la mìa romita 
Itaca, lìvedrò qae' wì, e £ttie 
La tua medica ibnte , e le salubri (*) 
Àure mi rivedran dd tuo Valdagoo. 
Ma intanto a me delle fatiche assenti 
Gustar tra queste piagge alcun riposo; 
E questa pompa dì natura, e questo 
Fiume r^al, cfae sotto alle mie stanze 
Tc4Teal lettamente maestoso, {**) 

O Recoaro, foote proMima ■ Yaldagno. 
^ L'autore scriveTa di Sustìnenle Inogo il Po. 
Fot, Vt 9 
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ya^aeggiax a diletto, e mi concedi 
Bender mercè dì grato aiumo a questa 
Ddl'Italo paete alma contrada. 
A gentfl cotUHcenai, e ben tei sai, 
Madri sono le Cariti e maestre. 
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TjlRDì risposta al suon delle tue note (*) 
Invia la musa pellcgilna. Dato 
Alla magna Città, che m'accoglieva 
Ospite generosa, e d'immortali 
BencCcj mi ornava, il saa-o addio (*•); 
Dalle insubri pianui-e alla montana 
Del ligustico mar Donna e Reina 
L'orme io rivolsi. E valica la -sponda , 
Che memore d'impero, ama bagnarsi 
Kel suggetto Ticino , e quindi prese 
Le vitifere piagale e i fioriscenti 
Colli, che mancina al viatore 
Son guida quasi e compagnia; le dure 
Fauci entrai del nemboso arduo Apeonino. 
Quivi l'ameno e l'orrido con certa, 
Per cultivati lochi e per silvestri. 
Di forme, di color, di movimenti 

(*) L'Amore, Carme di Girolamo Festari, al sacro 
tore Giuieppe Butuerì. 
C*) Milano. 
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Contrastano vicenda. Al Gd la ama 
Vinta del balzo, dove scarsi a Cere, 
Kulli a Bacco tributi of&e la tcna; 
E guadagnata la vallèa, di cari 
Paeselli e di vive acque ridenti 
Tutta ingemmala, ripiegando il cono, 
AI gran Faro appressai , dove repente 
La superba dì Giano alma dttadc , ' 
Quasi vasto teatro in più distinto 
Scene, e grembo dì sè porgente al mare, 
Fidatissima stanca .V naviganti , 
Tutta s'apro allo sjpiardo. E tal m'assalse 
A ipiella vista inusitata e uova, 
Tal mi prese un attissimo diletto, 
Che fece me a me uscir di mente. 
Se i palagi, le ville, il monte, il mare, 
Le mura , ì) porlo , le velate antenne, 
I bosclictli odoi'osì , e della gente 
La frequenta e il bollor per tutte vie. 
La sottil aura, il puro ciclo e il vivo 
Della luce rillellcrsi jver mille 
Sparsi , aggi-uppali , vaiianli oggetti 
M'occuparoii cosi, che ancor la veggo, 
Ancor sugli ocdiì mi visplendc o brìUa, 
£ la dolcezza ancor dentro mi tocca. 
Ah! no, l'aspetto della Etnisca Flora, 
Nò t'aspetto di lei, cbe maestosa 
fieggea lo scettro sull'Adrìaco mare, 
(Come die per bell^arti e questa e fjudi» 



Vincano tutte prove ) , ah ! no cxjtaiila 
iVon traboocaiio in core ismisumnza 
Di sovrano diletto. 0 da celesti 
Con sorrìso d'amor privilegiata 
D'immortali bellezzzc, Itala terra! 
>r le [nngiiì del Po late campagne 
M'accolgono a riposo, e la quiete 
Della solinga villa a studj usati 
Mi chiama. E qui rileggo il tuo bel Carme, 
E Te presente ascolto, o d'amistate 
Specchiato esempio. Ma soperchio, credi, 
Nelle mie laudi esulti, e del severo 
Giudizio le ragioni il cor ti froda; 
Cou clic, non pur de' stolti il gracclii;u- vano, 
Si la verga de' saggi incontro m'amii. 
Tropp'alto forse all'arco del mio ingegno 
Posi 3 segnai; ma n lo intmto all'opra 
Non acquista mercè, chi fia pur oso 
DaQa bassa e yvSfate orma levarsi 7 
Chi fia, che del montar non si aUiaiìdoiu, 
Se, retaggio mortale, ogm diSàlta 
Verrà, cbc cesn al buon voler perdono? 
Chi non osa, non vince. Odimi, amico. 
Non a rombo di piansi, a solo il Vei-o 
Drizzai la nùrft. Questo Vero è uno, 
Immutabile , eterno ; ma drrerae 
Menano scale al trono suo: diversi 
Corrono a Lni, quasi da cerchio a centro, 
Ra^. Ciascuna età, come più destre 



SftStOiJL 

Ha Tal! del pcnaero, in quella o ^esta 
Delle vie si conduce, e all'uno o aU^altro 
Di que'' rai si con6da , onde alla vetta 
Del gran ntoale salir, che Io intelletto 
Di sè contenta, e ià beato il core. 
Età , cni solo il 'maginar compiace , 
Altre cure dimanda, altre da quclln, 
Che tutto a sesta di ragion taisura; 
E se l'affetto 6 d'ogni tempo, il fi-eno, 
Che giustamente ne corregge i moti, 
Vuoisi con mano tempci-ar confuiToe 
Alla miilaliil indole de' tempi. 
Come suoi fiiitti ogni albero, virtudi 
Ogni secolo e 1 i/.j ha proprj e suoi -, 
A cui fair, chi degna opera impi-ende 
Convinisi, e labbro d'orator più ch'alili: 
Che senza rói-' la mira , escon a vóto 

I rnlpi , e l'uditor fanne trastullo. 

Feik e Ra^on, che Amor marita, è ijucsto 

II calle, ch'io teulai nel vasto aringo 
Della saera Eloquenza : Ìl calle 6 questo 
Che all'età nosU-a, a' suol bisogni e studj , 
Me* à confeoe. E Tu, sano intelletto, 

Tu cor gentile, a darmi lena, il campo 
Di fior mi spargi, e me ne fai ghirlanda. 
>Ia no sul capo mio, del primo Vero 
Sull" aitar la deponi, e a Lui coiisacpa 
Il dolce suon delle tue caste note. 
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acuto e sti-dlc anzi cocente 
Di dolor mi configge a ingrate pitinic^ 
Piume, ch'io stanco invan, requie cercando 
Or da un lato, or dall'altro. E mnta Stasri 
L'arte ili Macaon. tlie agguata incerta, 
Se a faiinaco por' debba, o mano al Eeno 
Così dentro del petto mi ai ron^ 
Per Io qiastmo l' anima. Ccmsegne 
A tristo d) notte ^ trista. Indarno 
Ia novella stagione e monti e valli 
Di lieta pnmaTesa mi dipigne, 
E son Tame 3oià e {hù sereno 
n (Sdo: me balèra orrida investe, 
E mie tutte potenze a terra batte. 
Ef^mr mei crederesti? In que' momenti, 
Che Tarco del dolore mi batto allenta. 
Senza die ddl' ambascia i' mi morrei, 
A te si leva il mio pensiero, o Donna 
Di specdiiata virtù, da te riceve 
Qualche confiuto; e daB'eseniino tuo, 



'l BMSTOU 

Donna quanto inlelice e tanto degna 

Di miglior sorte, a farsi scudo impai'a 

Di quell'alta speranza, che non mente, 

Chi ,si confida al suo Signore in braccio, 

Al Dio df:Ile sjHiranzt!, al Dio de' cuori. 

Si, questa a noi, clic per infido mare 

Tutto di scogli rnlLo c da correnti 

Intra vci'sato tempestose e cicclio 

Prendiam cammino^ ali! solo questa i: fida 

Al nostro corso àncora e stella. Uniaoo 

Consiglio non è mai tanto a quell'uopo, 

Di clic il nostro mortai carco difetta. 

Basso limo abitiam , che giù ne tira 

Per la spoglia terrena, onde siam gravi. 

Ma celeste Ganunella è quello spirto, 

Ch' cnti'o ne informa : alla sua spera ei tende 

Continuo, e colassnso i nostri voti, 

Quasi a porto richiama. Ivi soltanto 

Wavven'à d'obbli'ar felici appieno 

Le nojo e il mal della passata via. 

Santi e dolci conforti ! Erano , come 

L'aura che Itivolgc un anjielu del cielo, 

Ntlla sci-eiiitit del tuo liei \ìso 

Raccolti , espressi , quando a me fu dato 

Entrar la prima volta alle tue soglie; 

Cliè slu d'allora nùnacdoso addentro. 

Quel morbo t'ussalia, dì die ora porti 

Sì profonda la piaga. Ed or non mena 

Le care note di tua man s^ate 
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Da qoeD' amena vìDa , ove tra monti 
Tra boschi e ladiì a resprar i puri 
Aliti di Brianza ti raoooglì , 
Suonano tutte amor, suonano fede 
Umile, rassegnata e paziente, 
Cile sfidata degli uomini , s' aiBda 
A quel Padre d'amor, cbc a nostro meglio 
Avvicenda quaggiuso e beni e mali. 
A Lui sia laude: £i ne consoli, e volga, 
Com^è suo provveder, le noftre sortt 



AL DOTTOR 

ANDREA CAISTOFORI VL F. 



1*EPiDfc di Favonio aura, che l'erbe 
Moke e i fiori del prato} a cor gentile 
È non di lande generosa. E tale 
Mi scese in petto il som ààOa toa lara, 
O fólice cultor ddl'alma Scola, 
Che il Padre ddle mute arti e canore 
Die' in guardia ali* hnmortal veoduo di Coo: 
E^r^ia scola, ond*io trassi più vdte 
A ricrear lo stomaco la n g noit»! 
Salutari bevande^ e donde invoco 
Tutta virtude a sradicar l'occulta 
Radice di quel morbo, a ciù soggiace 
Una vita, e ben sai, di quanto a buoni 
Pregio, di quanto amor. Piccola vena 
A me d'ingegno fa sortita; cVio, 
Per quantunque bersaglio a varia sorte, 
Crdibi d'industria, è ver-, ma troppo addietro 
Mi rimasi àà segno, a cù ti {nacque, 



Poderoso qual sei d'ale, innalzarmi. 
Ah! quel vertice sommo, 0**10 per (anti 
Lustri contesi di lev arme a volo, 
Per lasciare di me Doa basa esempì t 
Trof^alto sni^, c la superi» costa 
Già mi munse la Icna^ e la speranza 
Di quell'altezza amai diemmi perduta. 
Nè mi valse dai più, che il vulgo- onora,. 
Dipartinni, e tener altro viag^j 
Ch'anri di qua macera invidia, e losco 
Livor m'assalse, e in forse mi lenea 
Se della tolta im preg a abbandonanni. 
Raro dono del ddo è quella diva 
Parola, che, d^ animi reina, 
Tutte voglie a sé reca, e signoreggia^ 

vcinbile snon delle sue note , 
Roscd , fiume , tonoite , e laco , c mare. 
E ^lesta io sento ben nelle predate 
Carte di que^ che van* per la maggiore ; 
E dì loro m'accendo, e vene e polsi 
Mi tnemano ddl'urto, a mo' che suole 
Quando il gravido specchio si discarca, 
Ratto scoppiar l'elettrica corrente. 
Ma troppo, credi, ad emular que' grandi 
Ali fallisce la prova ^ e com' più guardo 
Alle immagini lor, pili mi s'accresce 
L'alta loro sembianza, e jùù m'atterro. 
Sìa pegno ^ cortese animo il snona 

Ddla tua lande; ma non fia, che adeschi 



Per soverchia lusinga il mio seulire. 
Bastimi che de' il numcr breve 

Dalla torba vidgare m'allontani^ 
E siami dato almen, se Gacco è il polso , 
Che aqpiale il bnoa voler non tona. 
Dritto è, dw a sua misora ognun si n^a. 
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iLLi COHXXISA 



NARUrWA ZAKARDI ■tei GUERRIERI 



Josskj che in saldo petto anima dundì 
Temperata a virtide, in&iato messo 
Io venni a Te iramaro lottO. Qodla 
Cbe poi'porc , clic scettri ed dmi e stole 
In cenere dissolve, ed al tapabo 
L^undle ftd^ua) e coQ'ùifenno il forte , 
Quella del tuo Cerni an , dite al Td)ro in riva (*) 
Sin da làncIuUo tramutossi, c quindi 
Crebbe all'onor de' Seggi Vaticani , 
AI porporato Concistoro, ob trista 
Novella ! di repente i lunghi giorni 
Recise. Ed Egli a Te suora diletta , 
Che di iì-cqiienli mcssaggicrc note 
Ad emendar Taccrba lontananza 
Riconsolava , non potè TestreDio 
Inviar de' saluti e la promessa 

O S. E. il signor Cardinale Cesare Guerrieri^Konugt. 
roL. n. IO 



Di riifderli mi altro giorno in cit'lo. 

Tal delle limane sorti È il vai-io corso, 

Ch'alti i passa , e ridiane altri ; da «pesto ' 

Quel si divide^ e prima o poi, secondo 

Volvc l'urna fatai, tutti del paro 

Alla Madre comim scendiamo in grembo. 

Qual è compianto , qual compia^^e , e aempre 

D'amarlssime perdite, clii lunga 

Vive la vita , è contristato. 0 Donna , 

die d'antica pietà sorgi ad esempio, 

Qual potrei di speranza e di conforto 

Medicina recarti? Ah! Tu ben sai, 

Che altrove è il nostro m^o , e ucà siam rami 

« Nati a finmar l'angelica fàrlàlla. 

Se Tu guardi laBSOSO, a quell'etcma 

Patria de' ghisli, a qudl Signor, che regna 

Secoli e mondi , ed apre A gran Inaccìa , 

Che tutto prende ciò che a Lm si volge; 

Farai del core ad ogni assalto rocca. 

A Luì t'aGSda, m Lm riposa; e sotto 

All'ombra di quell'ale avrai secoro 

n tuo ricovro. Ma che dissi? O forse 

Hacci mcstier , che l'icliiamando io vcgna 

Cose, che da gran tempo hai nel profondo 

De' tuoi pensieri accolte ? Il perché saggia 

Vincer ti giovi del dolor la piaga 

Con quella fe', che vince ogni battaglia. 

Dagli alti scanni di lassà tei grida 

Oudl'anima gentil, dw al gaudio aisusta 
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Dell'amplesso di Dio, no le memorie 
De' suoi più cavi non obblia^ chcd'anu^ 
Per lo foco d'amor che le compi-cnde, 
Tutt'alme di quel regno cittadine 
Senton pietà del nostro esilio. Adunque 
Certa di Lui , che afferrò il porto , e qua» 
Prc^zia stella Ti liguarda, il tuo 
Fa e^usta del yoixx, tutte more 
Idbrate a peto e nnmero le cose. 
Qubdi è la noetra pace. Intento vivi, 
O decoro e presìdio àQ'aoKvon 
Be' tuoi corona, a que'* Tenenti e cari 
Bampcffi, che in Te fiso hanno Io «guardo 
Come in tenera Madre ^ e a me che tanto 
Generosa d'ospizio a Lari tuoi 
Volesti accolto, a me bemgno 3 Cielo 
Doni a mercò , che ripetuto in esà 
Vegga l'esempio delle tue virtodì. 



TOMMASO GARGALtO 

MUtcEESE me cUTEUjmmL 



QuiKTE volte, Gargallo, utdad pensiero 
SI fignra dolcezze, e le coloi-a 
D'imagaù ridenti^ e solo un Sato 
D'avversa aura le liperdc! A noi speraua 
Lungo prometter suole, e attender corto. 
Sul voltai- di qucst^anno, io mi credca 
Tragittar le Sicaue onde, e con teco 
La frequente d'inguai e di commerci 
Panomo entrar^ dcUa Trinacria terra 
Bdia pCT dd benigno e suo) fecondo, 
BeDa &s quante il mar isole diinde, 
R^gja ddl'alma Cerere, con teco 
Le di natura e d'arte c^re stupende 
Pdl^tmo devoto ir vinlandof 
Teco, dai sassi £ vetuste moli 
Di teatri, di fori e d'are e templi 
Gredie laville susatar, e greche 



* roumso' cuci ciò. 

Tra le valli, sul poggi e lango i rivi 
Aure spirar, i aumeri suavl 
Delle avene Sicelldi bcendo : 
E teco, anima forte, in sulle penne 
Di quei pensier, che al Vcnosino foote 
Armasti di virtù, le andate cose 
Ricbiamando , beati ozj, beate 
Sposar vi^e al suon della tua lira: 
Che illustri monnmealì , alte memorie- 
Di cittadi e di rt^ni ella rìnsen-a 
La patria, che di Te &i cosi lieta. 
£ belle fiiro ed onorate e grandi 
Selìmuite, Scgesta ed Agracante, 
E cpiella invano da tremendi ingegni 
Del Briareo Geometra difesa,- 
Ch^oggi son poca polve, oggi son eri» 
Ai malinconici cle^ argomento 
Di germanico Vate, w tna mercede 
D*itaUca e m^;liop veste donati. 
Ma Siracusa pur vive, e rìsplende 
Nelle carte di lui, cbe lancia e scudo 
Le la contro al rapace empio di Vcrre 
Artiglio^ ingegno, clie fra cjoauti accolse 
In lettere- più chiari Atene e Roma, 
Pxuno e nviBiio maraviglio ed amo. 
Ed io cbe tratto il suo volnme, ed io- 
Che irato 8 nostri, volentìer m'indietro- 
Me' ten^ che £no, e de rdna 
Fev quante s^ggje FApetmìn* adimdim 

10^ 



^ ETTSTOLA 

Dall'Alpe al (loppio mar l'Itala maJrc 
Stendca lo scettro, oli! come a\Tei con leco 
Le greche carte e le latine a dolce 
Slò^mento del cor volte e gustate! 
E quindi forse a nùci sudati inchiostri 
Nova potenza e novo lume infuso^ 
Onde le mie parole a que' cortesi, 
Che di raccomc il suono cran pur vaghi, 
Da pili alto sai-ebbero scoccale. 
Frali pcnsìer ! Vane speranze ! Iniquo 
Morbo m'assaLsc, e medico divieto 
Mi contende varcar poggi , e manne 
Onde solcar, lungo cammino, e vwJmì 
Presso a' mia focolari, e parco inoltre 
M'esca dal labbro il favellar solenne 
Dalle sacre tribune. Udisti, amico? 
Questa legge di Coo ira fa bandita, 
Quando sdl'Olona in riva, il ^op<A folto 
S' apporecchiava d'ascoltannì, e intanto 
Moto dal moto pei^^o tornava} 
Che me la piuma, il fisico severo 
Cosi jubenle, m'accogliea, di sangue 
Fatto scemo e delle fòrze emnnto. 
Che più dunque mi resta? Obbligo eterno^ 
So ddla R pur data ^li m'i forza 
Disacmnm, tVvrà, cbè sempre in core 
Le toc proicrte, e de|^ amid tuoi 
Mi vivranno le brame. Obbligo etemo 
À le, che amor ddle Camene e fregio 



A TOHUUO OUOULO. 

Del bel paese, dove 3 sì rÌBOona, 

A Te, clie largo de^ suoi doni, e caldo 

Di quel Sol clic t'alluma, e che sfàviDa 

Pur ne' tuoi detti , me cacasti ignoto 

Alle Siculc terre, e a me porgesti 

La destra d'amistade. Obbligo etemo 

Meco t'avrà d'Antenore la sede, 

Che cittadino m' adottava e figlio , 

Se Tonor che m'acquisti, in lei ritoma. 

Nò dunque più non ci vedremo? Ah cessi 

Cosi nefasto augurio il ciet pietoso! 

Ch'anzi di rivederti e d'abbracciarti 

A stagion più felice io mi confido. 

Quest'è il conforto che mi avanza, questa 

Fia la corona del mio tardo aringo. 
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ALLO STESSO 



Odi, Gargallo. A me medesmo incn^jbe 
Tanto, che la mìa penna a aò non basta ^ 
Fallirti ohimè ! deQa promessa. £ il cielo ^ 
G te stesso, non ch'altro, a cui si dolci 
Tornarono dell'Adige e del Brenta, 
Del Mela e deU^ Olona i poggi e l'acque. 
Te stesso io chiamo a testimone. O pensi. 
Che a me nudrìto all'apollinea scola, 
Al caldo amor di tutte arti l^gìa^Wj 
Salutar la tua patria e le tue rìre 
Non calesse badar, dove si caro 
Ebbero tante Muse albei^o e nido? 
Doto mt' eterna primaTcra i boschi 
T'imporpora di rose, ove del monte, 
E del mare gli aspetti, ove feconde 
Glebe iim lieto di natura il gremb», 
£ balsamiche l'aure? A me, cui tanto 
Sin da' prim'anui le belleste eterne 
Gustarono de' campi^ a me m»àtìb> 
In Titta a GoQi, a bgedii, a npi; >i toni. 



Dove l'alta Bassan nel sottoposto 
Risonante McJoaco il fianco lava? 
A me, clic tolsi giovinetto imberbe 
Di quel cielo a cantar e di quel suolo; 
Che pi^ venuto con l'etads innanzi 
Gli Soganei cdli e le slagicpn ddl'anno 
Alla cetra isposu; onde cotanta 
Da Polulete, da Mcronte e d'altri 
IVeU'ìinpntso cammino a '^ ftyAf"''' 
Lena e TÌrtnte mi s'a^ìmue? O credi 
Me di tempra A rode .e A ydiam 
Che mllo pre^o i* metta alle cortesi 
GtSEÌe di tjaf gentili, a cui ti piacque 
Far gradito il mio nome; a que' gentili, 
Che, tua bella mercè, quasi cod palme 
Dalla spiala levate, al mio passaggio 
Pi-cgato avean propizie l'aure e l'ondel 
Anzi qual gioja mi sarcbl>c, e quanta 
Legger ne' volti, leggere negli atti. 
Nella fiamma degli occhi e nell'amico 
Suon della voce i generosi sensi 
Dell'ospitale affetto 1 Ahi no, non mai 
Sórdo il cor mi si tacque a' dolci inviti 
D'amistade; e più spesso aim di questa 
Preso alle mostre , ne toccai sconforto. 
E quand'io leggo le tue note, e sento, 
Come che di bontà rattemperato, 
L^acnto sd^pio che ti cerca i polsi 
Ed il nervo ìnìtaUle Rinveste, 



Per lo i-iCutu a cui mi trasse avara * 
Sorte ^ il frca mi s'' aUcnla alle quei-clc j 
E i mediei c gli amici e fin la cara 
Sede natia , quel colle stesso , dove 
B^)aro a* stndj miei, dove ho riposte 
Tntte Ad tìtct ubo le cure estreme, 
D'accagionar non mi rimango. Or dunque. 
Più die sdi;gno, pleiade aver ti piaccia 
Del tuo lontano amico. Io di vederti, 
D' abbracdarti e scusarmi al tuo bel core, 
E al magnammo vostro intendimento 
O generosi Siculi , quel giuro 
Ch'io feci, adempierò. Sacra de' vati, 
Come in Ossian de' refp, i h parob. 



]3nn!i, gentile S|nrto, bai visto allora 
Che traentk) procella, il dieto Iago 
Si sctm^iglia daU^imo, e fiu-Toso 
Batte le sponde, e al nanochier la fronte 
tpiliianwi dì paura? Or ben: se quella 
Vista d'oiTor sublime a Te per poco 
Seduta in fermo lido awicn che porti 
Qualche diletto j brameresti forse , 
Che tempestoso sempre agli occhi taoÌ 
Sorgesse il Laco e con orrendo mugghio 
Si rompesse alla spiaggia? E nel suo letto' 
Se lo vedi giacer, come senz^onda, 
Pigro, assonnato; non ti dà vaghezza, 
Che un sottile ajcrìao, una vivace 
Brezza lo increspi e i tremolanti capi 
Levino le ondicellc inconti-o al sole, 
Alternando pian pian, quasi in fraterna 
Gara, i lor giochi? Somi^iante, credi, 
Vuoisi d'amor la tempera gentil*. 



Languido e fiacco non adempie 3 giusto 
Di natura disio; lascia digiuno 
Il core, e morta fantasìa. Bollente 
Impetuoso , affoga l'alma , i sensi ■ 
Turba e ragion, tcui[>cst3 della vita. 
Qtùndi gelide ciu-Cj acri sospetti, 
E le giojc non men die le amarczEe 
Furibonde, incostanti; e non mai pago, 
Non sazio mai lo immaginar, che sempre 
Varca deliro, e seco stesso in dura 
Tenzon contrasta. È bello amor, se tempra 
Di giusto mezzo da vìrtude impetri, 
Da pronuba virtù , che lo mariti 
CoB aimstanza. Prezioso innesto , 
Che al difetto dell'una ed al soperchio 
Ddl'altro soccorrendo, ambo gli emenda, 
£ d'eqoalnl calore i senù e l'alma 
Castigali a ra^tm, molce ed infinma. 
Ma Gioventù coi ferve e nelle Tene 
Orgoglia il sangue, Càamttìi, che tutta 
Di fif tanmì SÌ pasce, ed inesperta 
Coire dietro a qnell^Idolo del megfio, 
Che pur n<m basta a contentar sue brame. 
Gioventù non ha mezzo; e al Gn del gioco 
Amarìssimo coglie pentimento. 
Piazze , teatri , ogni contrada è scola 
Al ver , <^'io ti ragiono. E tu , che sorgi 
Vivido ingoino e dell'età sul fiore, 
J^endi guardia di te. Non dar k vele 



Ad ogni aura, che spira: il 'magiooso 

Pensiero affiena , c al calilo fa scudo 

Di virtù. Non è hpn, die della pace 

Dentro gustata dalla placid^alisa 

Vmca l'inenarrabile dolcezza. 

Ti sìa caro rafictto. Àrida, ingrata 

Senza questo i la vita , un suol dt bronchi 

Aspro. Ma s'egli gonfia, e <piasi oscura 

Nuvola tuoni e fiilgori nel grembo 

Mesce j qoal dolce è mai, che lo conqtensi 

D'nn'ambasiaa cotanta I Odi oomì^ 

Dd tuo fedde. Egrqpe doti e senno 

A gOTernarle ti sorda boiìgna 

Natnia^ ma virace lud dcQo affitto 

La fiammella così, che di leggieri 

Può crescere in incendio e iar tumulto. 

Forse nliai tolto qtetfenza. Or dunque 

Fon l'occhio della mente a ^lal si levi 

Nelle potenze tue moto, che tmin 

n sereno dell'alma, e qudto affigga 

In sul primo suo rompere. Vtrtude 

In dò s'adopra , e quindi il core ha pace ; 

E il core ha nella pace ogni suo bene. 
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Io soleva d't^tiO , qunndo al soave 
Sprìto di Favonio si rinnova 
L'aria, la tene e l'oncia, e tutte cose 
Di bdtà à rivestono , le mura 
Cittadine lasdar , traendo a campì \ 
E lungo le comntì acque de' rivi, 
E in vetta alle cdline il fioriacente 
Abietto dì natora e le soi^oitì 
D'amor fiammelle acci^lìere Inamoso 
Dentro del petto, e qaeUe in amorosi 
Carmi versar ddl'anima conforto. 
Tal era de' mìci verdi anni il toiorc, 
Quando Speranza con le rose in fronte 
E in abito d^aurora ai passi mi» 
Apriva U calle , e dì purpureo lume 
Fiammeggiavami raurc. Altri penneri 
Menar seco i vegnenti anni e le cure 
Della fi-agile vita, i gravi studj, 
I domestici hitU e le mcadaci 
Del core aTrenitadL Intanto, quasi 



Del suo cauto ttioiQitiche , le alterne 
Quadrimestri Sorelle in lieta tlania (•) 
Traeano ranno, variando il manto 
Della terrena madre; e me, devolo 
Di Palladc o di Temi ai magisteri , 
Di nulla rìstoi'avano dolcezza. 
Anche Speranza del color dipinta 
Dì paDi^ yfolei e Aùnii^iatde 
Quasi a persona stanca , a me si fèa 
Compagna aOor, non pii foriera. Or donde 
Donde m'avrieB, die A g^o e ^tìro, 
Qnal da molCannì e molti io noi nTidi, 
Mi stn^ ine<«to> il hà mese d'aprile, 
£ tutto m'en^ dì dokesza il core I 
E 3 suon dell'onda, il fremito dell'anra 
£ il canto d^li augdli e il verde smallo 
De* prati , e l'oro della luce , e il vivo 
Ajaìno de' deli, ed ogni parte 
D'una insolita gioja mi comprenda , 
E come ad altra gjoventù mi chiami? 
O. frase i giomi a nte Tolgon ritrosi, 
E l'età che dedunn, in me suo dritto 
Perde? Od altro da ine, quat fid gnoi tetano, 
Una incognita possa mi ritonu? 
"No: tacermi non de^o. In d Ixd mese 
Gli astri batigni il tuo natal segnerò, 
Stagion conforme all'abito gentile. 



(*) Autore lUoda ti fuo poema ddle SugioM 
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AI vivo ingegno, al caldo core, a tante 

Di clic propizio t' informava il cielo 

Egregie doti. E in questo giorno i cari 

Tuoi nati , e opanti d^amìstà congiunse 

Teco famiglia c patria, ornan dì fiorì, 

Vaporano d'incensi , appendon Toti 

Ailsl^ire d'Igea, che a te rÌToIga 

Fausto e cortese ii guardo. Ah! no, non nn. 

Poiché di tante vite il desiderio 

In te tma s'accoglie, ahi no non aa. 

Che di tua ^Tinena U belTonOTe, 

Donde gramon è all'oom TOtnde, 

Come longnido fior A tosto appassì 

Ohi quante volte ni lor vòlti, ohi quante 

^^'io la gicqa tianmlani in duolo, 

E furtiva gcmfiarri, e por le guanoc 

Comv la calda lagrintal Non mai 

Tanta d'amor concordia in tanti petti 

Così bdla m'E^parrel Era una fèsta, 

Qnawio alla mensa t*aanderi, eì era 

Lutto, 9C ingrata t'accog^iea la {«nma; 

Ed alla mensa ed alla piuma intorno 

Scdleciti moveano accenti e sgnanlì, 

E disiosi e trepidi silenzj. 

Ma quella Donna, di senile etado, 

Donna d'invitto cor, d'eccelsa niente, 

Che a' tuoi rampolli in suo grembo isccolfi 

Sé ti^ta oOècse, quella Duina a noi 

Dd tao raoqinsto à mettere a pegna: 



E certo ili lassù vi^ninlt; in core 
Tanta fidaiiKa, Pei'oci;Iii; serpcndo 
L'occulto morbo, o i più sugrcli seni 
Ddla matcì'n^ oliiosti-^i insidt'nntlo , 
Già da più aiini If vilali forze 
Ti scemava cosi, chù troppo, ali! Uopp 
Dubbia de' cari tuoi tacca la s)ieme. 
Or che alla rea minaccia i crudi artigli 
Tronca pietoso il Cielo: ed egli adempia 
Supplicato a mercede i nostri voli ; 
E questo api-il di florida satule 
Ti da per lunga ctadc arra e presagio. 



J36 



GIROLASIO FESTÀRI 



Da (juc'Sfa clic l' Adriaci ic ùniìc c te sparse 
Velili isolettc e i iclcggianti pini 
E la di templi c di palagi iJlera 
Città vaglieggia, la città clic surso 
Bellissima del mai- figlia e rt'ina; 
Io, dn cpesla di piante aiueiia cliiosira, 
Caro diporto iil tilladiii, die hi-evi 
Ti'C^po fra calli anguste o obbliqni rivi 
Gusla del sole i rai, tltU'aure i Oati, 
Rispondo a' canni tuoi. Ben altra certo, 
Che di logoro iJlg<■^^lO i' bramerei 
Farti risposta; ma l'clà i:lie volge 
Al suo didiino, c la balUglia sorda 
Clfio durai eoa le avverse ire del tempo, 
Mi cinuiiscro la lena, e delle Muse 
La stauca navioeUa in pwto io trassi: 
In^oi'ToGO forse, e noa pertanto 
Se al disonesto irrompere ta guardi 
Delle nove dottrine, a me die it latte 



A anouiH) nnui. 



D'altre scnole succhiai, gradito tempe, 

Sempre onoralo. Nè perciò la vìa 

De* prelati craquisti al generoso 

Ardimento de' prodi io non cxmtendo. 

Varia, ÌTnFiv"™ è Natura, e mille forme, 

Atà mille e color snscita e mesce, 

Teatro d'inesausta alma bellezza 

AgH ocdn, al cor d'Immagini, d'afTcUi. 

Ma nd suo vario è l'Uno j onde lo spirto, 

Che studia in essa e d'imitaria imprende, 

Ha d'edera diletto e di riposo; 

Chè 3 dilettar dì qual che ria l'im, l'altro, 

O stanca, o saàa. Ve^ tu qual fòga 

IH romantid spirti ora c'incalxa? 

Di sbrigliati cavalli hanno seinl»aiite, 

Mirabili talor ndJo impennarsi, 

Nello impcttire; ma che vnlf Noti calle 

Pigliano ciirto, or sinistrando, tJ ora 

Intraversati, fino a che d^uu balzo 

Traboccano in burroni. E taccio on-cnde 

Venture atroci, in che più fruga, il vero 

Ad oUra^jio crescendo, la vantata 

Civiltà degli nni; e d'altri taccio 

Il nùbiloso nordico dettato 

E le turgide ampolle e l'idiOta 

Favellare de' trivj avuto in pr^o, 

Quasi vaghezza del natio sermone. 

Questo 6 l'andazzo lutulento, a noi 

Da strame Bcole direnato, a mà 



D'oltTatuarine e oltramoutane fogge 
Servili ìmitator. Ingenua c schicUa 
Quest'è natura , cantano : da lei 
Vuoln ritram, e chi pastoje al calilo 
Mette pennero, anche natura oSénJe, 
E la &ce del Genk» attuta e sp^ne. 
Arte a costoro à vano rtadb^ e a torto 
Qud d'Elma ^ttor Pocdno e lo ingegno 
In [n& dmudle es3otti|^va, 
Per trame im tatto d! beltà, che all'alta 
Rispondesse nitù del tao concetto. 
Ma die -fnà dime! A lor àa tidb, e giovi 
Altro por segno, che aaa piacque a* magni 
Odiatalo saper maestri e padri, 
Altro Et^no al ferir de' bro dsrf. 
Solverà il tempo la gran Ute. Intanto, 
Fuor della pugna, i combattenti io nuro, 
E dì tutte lor prove a me lo aeuio. 
E da questa di piante amma dùostra. 
Dove solingo mi conduco, allora 
Che poiic il sol tufiauJosi ncU^on^ , 
Io di taiiLT tillà nii 1111 vigliando 
L'opre famose , nell'aulico amore 
Degli IliUici feti più m'ncct'iiJo, 
£ le storiu de' nostri avido imparo. 
Felice Ausoniii ! clic due forti ingegui 
In così bassa clade, emuli a Livio 
E a Tadto, portava. In qndlo avvisi 
Fiome che in an^o maestoso Ietto> 



Monfi tesoro di volubili onde; 
Toneiitc in questo , che tra salde rive 
Chiuso e prufontlo rotasi: tremendi 
LVno e l'altro flagelli alle perverse 
Dello ingiusto fortiuie, al giusto prem^ 
Cosi pasco la mente, e deviaikdo 
Con la bruna barchetta or <piinci or quin<fi, 
Kell(t maruiorec moli e ue' stupendi 
Monumenti d^o^i arte il guardo affiso, 
E di lor mi fo sclicrmo all'arabesco 
E al gotico strafar de' novi studj^ 
Ch'uno é il senso del Bello, e qual ne' carmi, 
Tal nelle piute e nelle aoulle fimse, 
O s'appone il giudizio, o in falso batto- 
Queste povere note e disadorne 
Vengono a te sull'ali del disio : 
Vengono a (c Ira campi c colli in lÌTO 
All'Agno, che sonante i pìè ti bagOB) 
Mesto tenore al flebile tuo plettro. 
E n'hai ben d'onde. La ma^n patema 
D'un &atd ti acemava acerbo &to, 
E di tale im fratti, che della nta 
Le fiitìche e le a te scasando, 
Libere agli coj delle sante Muse 
Ti concedeva l'ore. Ahi! dura le^ 
Che ad esser pianti, o piangere per morte 
Ci dannai E non perciò l'amor de^ carmi, 
Se, d'anni £snno, al buon voler tu basti, 
Pfarai da sezso. Hanno potenza ì canni , 



lo UI5T0L1 

Qnal dittamo su piaga- O tu uoa walì 

Di die alla ineffabile dolcezza 

T irriga il petto, di che pianto gli occhi 

Ti bagna consolati il niveo Cigno 

Del Mincio, allor che di Marcello e Niso 

All'immatui-o trapassar compiagne? 

NOf sol cader dd di, quando i colorì 

Fdw racco^ daQe spane cose, 

No passero da punta orma di n^, 

Né da niaoclùa uàgmiol, ni rio da fiuta 

Non ti tuonano all'anima A cari. 

Uo indistìnto incognito diletto, 

Che nell'intìme viscere ti seips, 

Àddonnanta l'a^bmio, e d dal [uanto 

Rimiovdlata la vatìi del core 

Viea quasi raggjo di sorgente sole, 

Che daU^onde forbito esce più bdlo. 



AL rRATELLO 



DOHERICO 



D. salici scquidom e d'alti pioppi 
Coronato è 3 senller, che vespertilio 
A laidi pasd misarai m'ò grado ^ 
Senlìer che là mi guida, ove per opre 
Di sesta e di penaci , Giulio famosa 
ViUa eternava, dei Gonzaga un tempo 
Sub urbano sollazzo, or di Potenza 
Altra e maggior vedovo ospiiio. E quivi (•) 
Mi siedo all'ombra de' grand'archi, e ascolto 
Quando il silenzio della selva arcano. 
Quando il rumor de' cocchi e de' cavalli, 
Glie dalla cblusa e di vapori ingombra 
Escon cittade, a respirar le aperte 
Aure de' campi. Tale ad uom, che in porlo 
Segga tranquillo, il mormorar dell'onda, 
Se turbata da venti, un snono all'alma 
Invia soave. E forse a questo aulo 



O n paUiEo del Te preao Hintovfc 



Tra queste rìparara otnbi-c ospitai!, 
Sazio de'Inngbi afTanni il buoa Ttvqiitto^ 
Ed obbt&Ta dell'ingiusto Alfooso 
I Imiglii sdegni c le repulse. O mma, 
O piante, se tra voi qualche jùetosa 
Di Ini s'accoglie rimembranza, ahi vù 
Ditemi quale il portamento, i] passo, 
L'occhio, lo Rgncrdo, e quale era la nota 
Dalla mesta tua voce. A qnal de' cieli 
Pili benigno riguardo iva fidando 
La iterata TÌrlA de' carmi snt»^ 
Qnal sngob riposto alle sue vi^lie 
Darà licetto; e dì che ibnna, e donde 
QaA Socratico Genio a luì scenderà 
Domeslico goardiano. Ahi tutto tutto 
Che di lai ti ricorda, or mi narrate j 
ChA ì Iriiti casi d'un si alto ingq^ 
Lamentar, di dolcezza il cor mì tocca, 
D*|im'aniar8 dolcezsa. Ed io frattanto 
Vo' spando qua là, se pure nn'omia 
ÌIK Tenisie Tedata, o se delfanre, 
Che TBSseggìan queat'eibe e queste piante, 
Ili Tcnùae allo incontro nn lere spiro . 
MeM^gicr ddia dira ombra presente. 
Ha che Tan^^T Ah! qneato snolo e queste 
Verdi seene amorose empio di Marte 
Ferro troncava e sconvolgea. D'intorno 
Argini e spaldi sì levato, e cupe 
Scesero fi»M. Dì tonanti bronzi 



YomiUtori dì fiilminea morte 
Le creste e i fiandiì mtnridìano; e tutta 
Ne tremava la terrt, e arderà 3 Gào. 
Funesti gianùl O Di tarar oompiesa 
Fu^ia, mi penaO} U grande Ombra, irata 
Alle incondito grida, ai ceffi itraiiì, 
Alle prede, aBe fiamme, al guasto, al sangue 
Delle torme finenti, e per lìccnsa 
Beriiara ndlo itragt e od d^tto 
Trìpndianti. L'^iborrita iatoria 
Baccaprìccia fM l^ge, e crede i^ipoia; 
Se già tanto ferine ire Tetade 
Qiiiticì più mite non Boflersc , ancora 
Clic ]iì tromba suonasse all'armi all'anuL 
E qui , poiché le nove arti di pace 
Gli antichi' danni a ristorar , dì culti 
Viali e di boschetti ornano il loco , 
E l'aspetto guari er degli ardui valli 
Mitiga il gelso e l'tJmo^ io qui riparo 
A genial diporto. O che mi giovi 
Per non so qual dciranimo vaghezza 
Disi'oso mirar le vagolanti 
KubI, od il crespo tremolar de' raggi, 
Quai di rubin, tra le conserte fronde^ 
O ricevere Talito cortese 
Del ponentcUo, che nen via le penne 
Rinfrescando sul lago; o che mi giovi 



(*) Sotto Bll'ultlmo Duca. 
Fot. FI. 



Pensoso inlcirogar gli anni, che ratta 
ISIi fug^'iron dinanzi, ingrate s^msso 
Memorie a disinganno; o che repeutCì 
Quasi da cocca liberato strale, 
Kompendo il bnjo de' pensier, ne' lieti 
Delle Muse soggiorni errar talvolta, 
Scbben più rado, mi consenta 3 core; 
Questo sì questo a^ ima diletti è nido 
Pacifico, segreto; e qui se un tratto 
traici l'Adriache sponde, e a me rineni, 
Qui sdIIr sera tacibinio e qoeto 
Passegfpan, o seder dù troreraL 



ail'&ttocito tosimu 
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IX. naROR CITUBBE 

AVVOCATO ROSSETTI 



Poicnt quell'atro immcdicabil morbo, 
Che dall'Asia rompendo, a nostri liti 
Trasse per lunga via, cittatU e campi 
Seminando di vittime , flagello 
Cile di tetro spavento i cori oSese; 
Io che molta d'Italia e nobìl parte' 
Correre feriato a questi giorni 
Meco avea posto, e riveder la bella 
Terra, di cui se^ %Iio; in breve (pro^ 
Che severa prudenza mi descrìsse,- 
Trovomi chiuso. E Tu che fai , che pensi 
O de' più gravi studj e dell'amene 
Lettere amico Spirto, onore e lume 
Dell'inclita Tergeste? Hai fermo pure 
Condurli a i]uella fonte (*), onde per molto 
D'estivi soli ritornar, salate 



O Recoaro. 
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Allo stomaco infermo c valent/a 

Di spiriti attignevi? O me' ti giova 

KcUa qiiVelc ih' patemi lai'i , 

Kd tuo verde ricovero moutano 

Fuggir lo vampe del ncmèo Leone, 

Fra liliri c carte, a bel tuo grado, l'ore 

Tranquillo sufu dispensando? O forse 

Mediti lunga imprcndei* via , le dure 

Alpi varcando, c de' sudati inchiostri 

A Lui far copia ( si geloso incai-co 

Di là ti venne ) a Lui che tempra il freno 

Dcll^cccelsa Vìndobona ? Risponda 

A' tuoi voti propizio il cenno augusto; 

Se nello stemma, clic ti fì-cgia il petto 

Chiaro pegno n'avesti , e largo frutto 

La tua Patria ne colga. 0 fortunata 

Città, cui verdi colli e bianche ville . 

Fanno lieta corona, e specchio il mare! 

Città, che sa pel monte ardua risorge 

IH ^ rocche munita, « si dis[nega 

Al taar scendo^ ìd grembo, dove 

A lei dall'Orto e dall'Occaso gravi 

Di peregrine merd a piene vele 

Traggono abeti, e lei novella Tiro 

Salutano! Dì qninà dia per vie, 

Che tra scogB e bntroni ardito ingegno 

Simioie e rotatili condusse, 

Tntla n^tmpe liamagna, e sé rinsova 

D'a^, di cnlto, di ricchezze. Indnstre 



Città, clic non infi-acida oziosa 
Sulle diurne piume, e non le notti 
Per crapula c lasdvia insonni chiude! 
Commercio animatore ingegni e braccia 
Fruga sollecitando, in ogni volto 
Splende il balen della speranza, e tutte 
Le vie, le piazze, i fondacliì, le spiagge 
Riboccano di vita, Amico! oli! (guanto 
Rivederla m' è tardo , e a' tuoi gentili 
Kecar mercè di conoscente afTettoI 
Ch<^ sempre in cuore , e sulle labbra sempre 
Kli vivranno que' dì, ch'ospite nuovo 
M'ebbi da te, da' tutù, con raro accordo 
SI doki e frandie d'anùstà pro&rie. 
Ma che dìsn profèrteT lUurtrì p^tii 
Di generoso amor vennero meco , 
E fàran fede a' miei nepoU , eterna 
Fede , che nullo merlo io non potrei 
Rendervi pare all'obbligo. Cotanta 
In me ra^one d'acqiiiiBtar vi piacque. 
Ma se V aÙBjOO morbo , o per benigna 
De* Cieli grama, o per galmic'arte 
Spento o placato alfin , libera a' passi 
Le vìe consalta; ed io so quella prora 
Che bollente vapor soqugne io corst^ 
A^e , velocissima , le rive 
Toccberò desiate, e tu m'avrai 
Devoto osseryator deOa pnnnessa. 



IL PENITENTE DI RDA 
C4NTI DDE 



CANIO PRIHO 



^ te mi volgo, o Bua. La scura notte 
Di quel che ti circonda orrido bosco; 
La grigia ndUiia, cbe j^gra rotando 
Ti & sopra mantello; il fragoroso 
Percotere del vento io quelle fronde 
ScLva^ì 0 ranoo st«« ddla nottama 
Squilla, die a11*£Femita m laccdto 
Ron^ i queti aileuq ed alla prece 
Lunga il ricbiama^ l'aldit^ar de' veltri 
Che fiwmn ^piardìa ali» magica segrata 
Da ripide muriccie intorno diiusa : 
Tutto dò qadk teista ara. aà mpo 
Da' tnìci penderi adduce, in che Filiberto 
Monacbel qiùiilusb'fl a duro caso . 
Da nìimca fiotuna iva travolto. 
O nostra umanità ne* socn [«opoati 
Sideri» e vHb I Fino a ohe del senso , 
Qna^ feiìlta in cenere, s'addonne 
Lo inestinguOnl fòmite, penàeri 
Wiitìi regge ed afiètti, l'oomo inciela 



Pdlegrìn sulla terra. Arde raccesa 
Come per esca la &vìUa e ron^w 
A poco a poco in acre fiamma? Ed ceco 
Tìramia |ns£on sotto à caccia 
Fensioi, aQètti, ed lia Tirtii commiato: 
L'egro mortai cooTolTesì nd làngo. 
Area Filiberto a pe* dell'are fl santo 
Cntao di continetoa, imberi» e mde 
Garzon proférto^ e dì delizie arcane 
Incbbriato Tanima Bovdla 
Già si credeva in porto, che fiato 
Non area tocco mai d'arrerso vento. 
Sua cura un orticello , ima celIcttB 
Povera disadorna il mo ricovro, 
Preghi e dìgiani ogni ino studio. Oh! come 
Tra que' jnni s^gendo , e tra ijue' 
Dcdla chiostra a pro&oe orme olivata, 
O mÌEoiaodo a passi tardi e lenti 
Qodle riposte semite , mandava - 
Innocenti sospiri al 'cielo amico ! 
Di che beate imagini lo spirto 
Pasceva igiiai-o Jciriunan ìVaggio! 
Sia rlic IcvanJo il Sol d'un crespo e fìtto 
Asjicrgere di rai quelle Opache ombre 
Rugiadoso informasse; ovver cadendo 
D"un ultimo saluto ìsse le punte 
De' coUi appresso e dell'eccelsa Iojtc, 
Che il morìboodo di piagner solea, 
Con amoroso sguardo consolando; 



cuna nmo. 
Sctnj^ce, pkira e fervorosa e lieta 
Dal suo labbro saliva, ostia tlet core, 
La prece al Dio della Innocenza. Laco 
Limpido, queto, di fioretti adomo 
Le molli ripe e d'arboscei noTelli , 
^^itido specchio al Ciel , che in lui ripete 
Sii stesso, e i lumi che lo fan si bello; 
Tal dì Fulbcrto l' anima gentile. 
Ali ! perchè mai , perchè fiera tempesta 
Gitlò repente in esso, e d'imo a sommo 
L'ac({uc rimescolando, i campi intorno, 
Botta ogni sbnrra, furiando invase? 
Rado dall'ermo chiostro uscia Fulberto, 
Nè solo maìj nè per sollazzo- A panni 
Movea di tal, che destro le bisogne 
FrocnraTa del loco^ ora pedestre 
Per qaeQe balze irte scoscese; ed ora 
In grappa d'nn bìgtnere afiérrante. 
Alle Pievi sostavano. La sera 
Gli accogliea di ritomo, e loro addietro 
Il severo guardian chiudea la soglia. 
Avvenne un di, che raggruppata il cielo 
Di nubi, ruppe in densa pioggia. Il nembo 
A dirotto scrosciava, e minando 
L'&cqoe pei doso., e pei bnrtoa del monte 
Metterano t» fragtnr {uen di ^arcoto. 
Urlavano k tdve : a buffi, a scone 
L'impetuoso tarilo in sna rt^ina 
Travolgeva le [nante; m guaito i can^, 



Cielo e terra un viluppo. I duo percossi 
DallVrrendct bufera ad un presepe 
Ripai'ano fuggendo. Infausto asilo! 
Trista cagion di ree venture! E quivi 
In un cantuccio tepido raccolta 
Stava 'na vccclilcrclla, di pictade 
Composta in atto, mani giunte, e a bioticlo 
Mpotello crescente orar sommeno 
AUa Velame Santa iva apprendendo: 
Non riamata amante al suo compagno 
Quinci sedea d'appresso una beltade 
Rustica c bruna si, ma quale a mauD 
Uscita di Natura, ingenua e schìettaj 
£ parea dir tacendo: O mio diletto 
Frema il dd corrucciato, ot'ìo Mm tecO; 
Nulla pavento: e dechinava ìntaota 
A riverema Ab^ oapìU smti 
L'onesta fronte. Qadla cara vista 
Tatto commosse il bocHi Folbesto, e Mete 
Come dardo al suo cor. Di là repento 
Saltagli per le guance una finmnwTlB 
Di sottil foco, e per le vene retto 
Un fiemdo ootTeB|^> O bù tapino } 
Che del mivaria e dì piactcri in Id 
E al e no in petto ^ tontemiB, 
E nè questo, nò qnd non mona intero I 
Scorasti! Ahi tu w' Tìnto. H guardo vola 
Seguace, ove il disia caldo b appella. 
Cori miran do, in quel peuier à stalla, 



Cliu d'amorosa pania il cor gli inTcsca, 
In quel pensier intrinseca. Nù pago 
I^on fii dì tanto; chi a ritrarne csprcsà 
I modi, 0x atti, le parole, alcuna 
Fra tìmido ed ardito a lei movca 
Pietosa inchiesta; c al ^nciullino btanto 
Doni, carezze e baci. Alfìn posata 
L'ira del nembo, all' eremo risale 
Altro da quel cli'ei si partia. L' imago 
Di quella vagheggiata a lui dinanzi 
Passi ad ognora, e lo persegue: quella 
In ogni sasso, ui ogni piaiitii ci legge; 
E pignendola a sé di tutti adoma 
I più vivi color della hcltadc, 
Quasi farfalla girasi a quel lume, 
Ebbro ed assorto in essa. I freschi andari 
Del bosco antico , i ]>!aci(li silcnzj . 
Della secreta stanza, e le divotc 
Preci, e quante ineffahili dolcezze 
Quella santa, solinga ed umil vita 
Piovcagli in cor, tutte in amaro vòlte j 
Egli grave a sé stesso e Impaziente 
Delle sue pene. Un'atra nube avvolge 
Quella mente confusa , agghiaccia ed arde , 
Piagne, si sdegna, e spera e teme; e al cielo 
Che ofTcnde già co' suoi lamenti, indamo 
Chiama riposo e pace. Oh! quante Tcdto 
Tramutandosi d'imo in altro errore, 
Per l'aflànno che dgitro 3 oonsiimava 
Fiii. FI. i3 



Uscir parca di senno e di volere! 
Si feroce battaglia entro del petto 
Santo e profano amor, senso e ragione 
Movcanglij (jnasi nave in afpro golfo, 
Se da Cdiiirai'j venti i combattuta. 
Misero! £ pci'clii mai se piaga il core 
Ti rode occulta, a lui cLe il ciel ti diede 
Padre, maestro c medico non Ti^iri ? 
E in seno a lui die tutto solve e legA) 
A tanto uffiùo dì pietade assunto, 
De* tatù pennet la salma non deponi? 
Vocgogna lo ti vieta, en^ vei^gc^na 
Che del tuo cor 6 scempio, e A ti rende 
Stiano da te, die pi& non ti dìscenù. 
Solo e rotto nocdiier & mala piova 
Contro a potenza & tntbato mare. 
Su sn, ti leva; chè in A dubbio slato 
« La parola àà. tagffo è gran ventura. 
E già Tonor del florido sembimite 
Appasnto langufa: Toccliio Osava 
bnmobile, e taloi d^un'improwisa 
Lagrima rigonfiato e traboccante 
Vdgeast in parte, ck'altrì non si addesse. 
CoA lo sventurato , al par di iàce 
Che ardendo si consuma, egro veniva^ 
E di cibo vacante e di riposo , 
Nudo di bene, e di piacer mendico 
Se no già sbigottito in un colore 
Che il fèa parere una persona tnorta. 
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suoi, che nullo di qoell^atnt cura 
Prendeaa sospetto, e gli poneano amore, 
Pesava dì sua vita; onde a riparo 
DI sì cara salute or quinci, or quindi 
Lo traeano compagno a diportarsi. 
Quei che reggeva il fren dell'erma diìostta 
VcDcrabilc Veglio, un di sei tolse: 
E moviam, disse, a spaziar. Vcniéno 
Compartendo lo andar con te parole 
Giù per lo dosso, e cavalcati alquante 
MigUateDa del piano, ad una Terde. 
Contradetta passarono dallato j 
Ve' la rustica plebe in lieta sagra, 
VeOegffsm H bel tneae alla Reina 
Sacro del <àeL Ponerano ^ùrlande, 
Spai^eano fiori in sulla na, cantando 
Lini in sua lande, e procedendo a coro. 
Quindi partiano ft ttsstallaisi in loco 
Per eletti' giardini e per pratdli 
Vario, vago, ridente. Altri sedati 
D*nna frew^ietta ftglìa sX dolce rezzo* 
Altri lunghesso il volgere cCiul riro 
Chiaro più ch'acqua di fcmtana; e dove 
Menando ridde in ndl'eihoBo smalto, 
Dorè a cari d'amor spreti asili 
In disparte mettendosi pd bosco. 
Qnaod'ecGo ad altre fiwosdle in mezzo 
La Lutàlla mostrarsi: a lei tal ixcsbb 
Davano: ed ella una vestetta in dosso 



A più liste addosiita, c ijucllc iu opra 
DI fiori, ili rabcscliì^ al seno ìutoruo 
Una candida gala, c in sulla testa 
Dal manco lato un boccolìn di rosa. 
Avca le guance per vci^ogna forse^ 
O per lo dolce lascivii" dtll'aui-Cj 
Ih grana tmle; e come in sulla sera 
Fico talvolta di Gn oro il sole 
Appai-ii' l'aere , e tali usci'an dal nei-o , 
Quasi carbone, che s'avviva iu Gamma ^ 
Di sue calde pupille i vil i sguardi : 
Sicchù tutte adoniezzc cran pur unlla 
Appetto di quegli occhi; e la persona^ 
Standogli bea la vita in sullo andare, 
Cod portava semplice negli atti^ 
Cbe passava a vedersi ogni diletto. 
Che cor fu il tuo, cbe sentimento allora 
Che il caggio de' suoi lumi a batter venne 
Ne' tuoi, Folbcrtol Come alloF die scatta 
n baien dalla nube, à conlcmde 
La vìsln vìrtute in lui che mira^ 
Tal A fè* l'eremiU an'iii:famvis& 
Apparir dell'amata; e lauto il vinse 
Baglior di matavigL'a, che impedito 
Non bastava a taccor lo spirto. Alfine 
Riqtpe in tale un so^ìr j che dal profóndo 
Dì quel veipne core usda tremando, 
Come svelta n'avesse ogni radice. 
Or che sarà, quando t'accd^ il. muta 



wio nato. i4g 

Chiostro, e quella severa ombra ratiuta7 
Ah I cela, ombra gelosa, U rio governo 
Cela di quell'amante e traviata 
Anima, ìt fluttuar delle mordad 
Sue cure, e que' proposti, in cfae smanilo 
S'abbandona lo ingegno a la funesta 
Intenzion fornir, ch'entro gli fia've. 
Da sì foschi pensieri esagitato 
Sovra il gelido suol , quasi pei" vinto 
Abbandoiiossi. Mu propizio, quale 
Su lusinghiere penne aura vegliente, 
Lo prose il sonno , le prosciolte membra 
Via via rigando, e vision gU offerse 
Tal che allo inferno core esser potea 
Farmaco adatto; perocché talvolta 
Hanno i sogni dal vero anima e vita. 
Vn iàuduUino con accesa stipa, 
Quella vibrando c rigirando all'aure. 
Vide, che ne traca raizi e CGrdùeDi 
D' ìiTequì'eta luce : e in qud trastullo 
Per avvivarne l'esca, ad im presepe, 
. Ove di fieni e paglie eran covoni, 
Saltellando con-ca. Quel cattivello 
Inciampica, scoppietta uhà ianlla, 
E avventasi là entro. Oh Dio! s'ionalia 
Fumo, avvampa la fiamma, arde il presepe^ 
Vasta ruina^ e 3 ^nnuUetto appena 
Con la fronte arsicciata indi ne scami^ta. 
E il sogno' dc^ tuoi danni era presagio , 
j3* 



Ei'd iiuuzio, o Filiberto. E non pertanto 
Quotato il primo senso, a lui movesti 
Come sdegnato, inutil gutirra, e chiusi 
Gli occhi al tuo me^o, ruinasti a valle. 
Cosi fetta al voler serra ra^one 
Iniraddava il miseio coarolto 
Ndla iècda de^ «usi; -e a £arà schermo 
Contro al mancato giuramento, e conti-o 
Al segreto rimordei^ dcQ^alina, 
SillogÌMava insidiosi veri : 
Ch'or di tiiitma i dritti , ora I ctade 
Non csfwila de' casi, ora del giogo 
L'importnttilc carco ci lamentava, 
Fattosi dcirciToi-c asilo e scudo. 
Tre paralcUi tagli avea la cima 

Dd monte a mezzocU^ lunghesso ■ quali 
Correan cellette ed orticellì alterni^ 
Triplice fihi, che nel verde orrore 
Della selvosa cliiosti'a bianebeggiaiido , 
Faceva lieto a rigunvdar.si il loco. 
Dall'uii canto le \ic scejukatio al bosco, 
Salian dall'alLo al tempio: e di madgno 
Quadro sollasti-icate erano, donde 
Il mai-ti'llar de' zoccoli s'udi'a 
Del placido cremila, allor cbe involto 
Nel suo liiaiiro niaiilcUo, e alil>nndonala 
Zia lunga barba al zufTolar del vento, 
QmncL e cpiindi morea. Sole a tre plani 
Con tre svolte metteva mia profonda 



Scalea : per Questa al sommo grado, ed indi 
Alla suprema cerchia era l'accesso. 
Questa, & notte ièrma e tatto solo 
Dalle fnrie cacdato al passo estremo, 
Prese Cyberto } e valkato fl muro , 
Troppo debile scbermo alla rea voglia, 
Per lo rotto TaDon sì di& carpone. 
Al mover d'ogni fronda, ad ogm fiato 
D'aora, sostava riguardando intonio, 
Ned Bvea membro che tenesse fermo. 
Che [»& dirne? Filiberto era in su qndta 
Di dar voM, e pentito alla sua atansa 
Ritraxtt: amor crude! vìnse la prova. 
Derdìtta veggfaiava e lagmnota 
La tenera Lucilla, -a ciu straniera 
Donna il cor del ano sposo alfiittonivii, 
Cieco e perduto in qndla rea. Sìccmae 
Di querulo ligaguo in erma rupe 
O di solioga tortore su raipo 
Vedovato di fòglie, era il sno pianto. 
FulLerto, die del EiOo avea contezza, 
Pian pian fè' motto all'amorosa soglia, 
Picchiando. Isbigottìsrà a qndia vista, 
Si ritrasse la bella. Or come? Or d*oodeI 
Cosi kAoI a quest'ora? E amor tessendo 
IVodi, menzogne, e dell'afOitta ai lai 
Pietosamente compiagnendo, e tutte 
Macchine ritentando, ond'altri puoto 
Ad inesperto cor la via .^gomluani ; 



A poco a poco s'acquistò credcma. 
Così preodendo securtade, e novo 
Ardor giugnendo alla impudica fiamma, 
Iterava notturno i suoi viaggi j 
Finché presa a' suoi lacci, e del marito 
Quasi a rilàrù, onta recando ad onta, 
Dopo lunglii contrasti, a un punto vìnta, 
La ritrosa a Filiberto condÌBcoe, 
E dell'imparo prt^ Ìl soddisfece. 
Né pertnò pago mai, nè mai sereno 
yìxe e qoe' di : mostrava lieto in vista , 
E bollia capa in seno la rancuA : 
Simile a mar, che sotto infida calma 
Sente vicino il tempestar del nembo. 
Ma di tanta miseria lo riscosse 

Pietosa, allor che impiaga e allor che sana, 

La man di colassù. Bedta Fulberto 

Al violato chiostro, e brancÌGone 

Saliva il muro, e rapido d'un salto 

Mettean dentro aDe segrete vie. 

Non so come da lunge i can* ngaó 

Di quel rumor a^addìerOj e tosto aperta 

Ai latrati la gota, uscirgli incontro ; . 

E a Ini che invan si dibatteva, e ìnTano 

Fea tutte prove d'ammansariì, 3 dente 

Aguzzavano come a scoiiosduto, 

Forse pel negro panno ood'era. cfaituo. 

I vigili famigli a quel rimbombo 

Con pertìi^ con armi a luì far copra, 



E vernano a male busse. la questa 
L'ebbero avvisto, e s'arretràr pensosi 
Guatandosi l'im l'altro a maraviglia. 
Ma non sì tosto per lo santo loco 
La ria novella si diffuse, c tutte 
Del traviato s'ebbero le mene 
Impudiche, da Ini che la romita 
Bc^gea famiglia, in disusala stanza 
Prigioii fa messo, e con digiuni ed altre 
Disd^ioe .C(»idotto a peoìtana. 
Solo un pertugio alla diuma luce 
S'apriva in qod recessfiif e riguardava 
Sopra i tumuli e l|!Brclie spentì 
Fratelli. Ivi pfa ^uie m sàto Amia 
Per la siemcma ddl'acerim fetto 
Stmggeaù, d'atnarisame liagnaiido 
Lagrime Q duro suolo, nella polve 
E nel sacco giacendosi, ravvolto 
D'irto dilido ed orrido que' lombi, 
Che us£r la ingiuria dd roaceliiato Ietto. 
Era" gionto quel di , che a' trapassati 
Con solenni onoranze ostia di pace 
Immolasi, I^agnea con Imti e gravi 
Rintocchi 3 sacro bronzo, e rispondeva 
Quasi a mesto tener, crollando i rami 
Del boscoj un vento aquilonar. Di bi-uno 
Ammanto paludati in ordin lungo, 
Portanti a man làci lugubri , e il canta 
EsseijD&i] movendo, ivano tardi 



Alle fosse d'intomt) i venerandi 
Piidrij e rctjuie pregavano dal cielo 
A' dormienti fratei, lo nude salme 
Spargendone d'incenso e di lustrale 
Onda. Un pietoso murinure coiTea 
Quasi di lungo gemito in caverna, 
Per le volto del (empio, e per la fosca 
Oscurila degli anditi segreti 
Qiiellu faci spandeanu un fioco lume, 
Come di nebijia in valle a sol cadente. 
Interrompea quel carme lamentoso 
Un arcano silenzio. Era ne* volti 
11 pensier della morte, ora ne' petti 
Compugnimento , e lagrimando i spenti, 
Lagi'imava ciascuno i proprj errori. 
In tpiesta due Leviti al coro in mezzo 
Sursero, ed intonar, posando gli altri, 
L'inno fcral della giornata estrema. 
Cieli, udite, ascolta o terra: 

Giorno d'ira e di vendetta 

Sugli umani si diserra. 
Scoppia il tuono e la saetta, 

Ne va il secolo in fiiviDe: 

Di che mali oh Dìo! che stnittal 
Vùlte in pianto le pupille, 

Ne cantar Ameste note 

Se Davidde e le Sibille. 
La gran tromba Jalte rote 
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Degli eccelsi Firmamenti 

Mette suon cb'ogm alma scuote. 

À quel saon le morte genti 
Dalla buja sepoltura 
Si fan tutte a Dio presenti: 

rriia stupor morte e natura. 
In vcggendo a pii del Trono 
La risurta creatura. 

Deh [ a qua! Patire , a qual Patròno 
Vdgerò la mia preghiera, 
Peccator qual io mi sono? 

Che dirò, se nella schiet* 
De* ginid, il giusto appena 
Di cao^wme ha tpano intera? 

O tremenda, orrenda scena! 
Già si sdiinde il gran ndumn 
Della cdpa e della pena. 

Re Supremo, eccelso Ifunie, 
Che salrando , salvi a grato , 
O di peta immenso fiume, 

Che a fiancarmi peccato 
Hai vestite umane spoglie, 
Salva me , che son tuo nato I 

Se portasti amare doglie 
Là confitto su quel Legno 
Qie a Satan lo impero toglie; 

Dehl non &r che un tanto pegno 
IK demeiwia tenni vano, 
Pare a me, quaotnoqua indino. 
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Ricrudulo iIl-' lunglii e vani m'ori 
A quelle braccia, eh^apronsi benigne. 
Tutto prendendo che si volge a loro! 
Sciagurato peccai! Te pura e viva 
Fontana d'ogni ben cicco Lisciando 
Per dissetarmi a limacciose gore, 
Di che più forte arsura entro mi cosse. 
Quale assenzio amarissimo oca bevvi 
Tracaniian<lo la tazza del piacere 
Fino all'ultima goccia? O pac«, o pace 
Sola dei cor delÌ7,Ìa, unirò bene 
Dell'egra vita , ove fuggisti allora 
Ch'io mi pensava di toccai- l'estremo 
De^ contenti 7 Stanchezza ebbra noiosa 
Premevami , e piii bella ami e ph cara y 
Per fjaesko che perduta, a me tonava 
Inoocensa, O del tàdo e de* cdcsti 
Candida stolal £ ricovrarti adunque 
M*è toUo? Oh! qual jattnra esser può tanta. 
Che a questa sì pareggi ^ E nullo scampo 
Verrà che a porto di salute, ahi lasso 1 
Mi scorga? O de' caduti e de' redenti 
Vergine Madre, o degli erranti stdia, 
O speme degli afSitti, o tutta santa 
Delle grame ministra e dispensiera, 
Deh! m'impetra mercè; tuo figlio io «xaa, 
Comecché traviato; or Ta m'accogli 
All'ombra del tuo manto, e d mi valga 
Che del divo tuo nome io mi difenda. 
fOL. ri. i4 



1^^ IL FENlTEKTf BI Uni, 

Cu.si ]nx'Sf<^a il pcnltcnlc, c l'alma 
Ìh-Wc ttii-jii io/./.iirc ili lui baUcNino 
Di hgriiiiK i'S]iV;iva. OJc imprevviso 
A\ì:\ tacila Mi-lla mi iiuiior riiiie: 
S'apvoii h ftricc sjiiiuiglK'. Oliimò ! (piai novo 
Sii s'ap[iarfcilii,i merilalu r giusto 
GasliyaiiKiilo? Si illrta: ma iifllu 
Tremoli: braccia raiaiiiciilc apiilo 
Gli moie iiiro.ili'o il ^itirwhil Veglio 
DelI'Eicmo rictlur. S'allena . u Ìl pictlc 
Gli bacia l'altro a riverenza, c muto 
Pentlc , ni sgiiarilo alzar osa. — Pictadc 
A te mi guida, c quel Signor, cui tanto 
Supplicasti a merci;, <pcl desso In core 
Di te mi parla, c a pcrdoDarti il fallo 
Da te confesso e piatito , or mi condacc. 
Umana cosa è il tuo fallir: ma dono 
Di Lui, che dà cui ruol perduto, o Tinto, 
È pentirsi e conoscer cliiaranicnte 
li Clic quanto piace a! mondo è breve sogno. 
\'lenlen« meco: ad altra terra il piede, 
Se m'hai credenza, per Io tuo mi^iore 
Con la dimane volgerai. Di tpÒBà 
La menmria aterpar gmì di tanta 
Nostra sdagura. B secido, ahi temide 
Si funesto presafpo, o spirti eletti, 
Che il nostro coro di lassii guardate; 
n secolo maligno ornai s^adopra 
Ct^lierci iii1rln«m> di "mi lar cagicHie. 
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E noi d'ozio , di crapula, di sozze 

Lascivie accusa , dclator mendace-, 

E già parmi, già veggo i miei fìatelU, 

Come greggia dal pascolo ributta , 

Irne cpu là qtersi, ramiugbì: il tempio 

Diserto, roresciatì ì anni altari, 

Diroccate le mqta, e le facenti 

Spo|^ de* tx^Mssati aU'aimi i^ane. 

Veggo mtnde scuri ceni, a 

Scagliarsi contro, e TidaT la santa, 

La nmiita del loco oscnrilade. 

Veggo, è il laacoo cU IXo: sento il flagello 

Che sul capo mi fisdùa: O mìo Filiberto.. 

Videa ^ Sm^ ia wx meps la Toce 

Mancò: Fnlbeito lo ascoltara ancora. 
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SoncEvA Talba a riseliiarar le erme 
De' nebulosi colli, e il novo giorno 
S'udian le squille salutar con lieto 
Stonno. Db' casolari ad onde, a scosse 
Usda montando il liimo, e all'opre osate 
Desta ntorean la campagna. Insonne 
Filiberto parte, e ricalcando tracce 
Altra volta segnate, e non di lungi 
Al &tale àbibiro, un improvviso 
'XVenuto le gìnocdiìa, un improvviso 
Palpito il cor gU asralse. Ohi fral natura, 
Che pur non vuoi volendo, ed impotente 
Mandii in tua possaf Ma Fulberto, aUati 
Gli agoBidi a Lui, che può tutto che vuole, 
Com'uom clie inciampo a vìncere s'appunta, 
Si spìnse innanzi^ e otnai date le spalle 
A que' lochi funesti, e guadagnato 
Il largo piano, a respirar s'assise, 
Benedicendo a quel Sìgnoi' jnetoso 
Che ^ avea dato lena al duro passo. 



Tutta la tìh noa breve , m sè raccolto , 
Orando e medìtaniio ebbe trascorsa; 
La via, che peUegrino alla sua stanza 
Reduce, appena in àncpe di misura. 
£ ^ novo dùostro a hil a^oSaic 
L'alto jvoipetto: d*6IÌTeti e vigne 
Pt^olata la &Id8, a j^edl no laco 
ImmeiuD) asiuiri'Oj ed isolette in nusso 
Qaaà natanti, e per le rive un'aura 
Im^qiBata dì fiori, nna £ spirti 
VUal dtdoezEa, mia leUria, qaaie 
Non mai sentita gU addtddva il cote. 
SI procedendo alla romita cerdiìa 
Gimiae, e tocco ìl sogUar ddk guardata 
Porta, boccon gittossi, e il freddo marmo 
Di caldi bacì lagrìmando impresse. 
Obi m'aco^, dicea, sacrato asilo 

imiocentì ed ai pentiti. Io vegno 
A depor questo fral nella quiete 
Be'* tuoi silenz) e a ristoi-ar quest'alma 
Di tante piaghe, ohimè! guasta, c bramosa 
Di rinnovarsi e di saltre al divo 
Amplesso dcU'ctemo e primo Amoi\:. 
Ed ecco al noto suon che li rìciiiama , 
Convengono alla soglia i monachclli, 
E d'oneste accoglienze e di fratemi 
Abbracciamenti ìl timido Fulberto 
Consolano. Alte mani, ai piè di scbietta 
Onda lavacri pm^ono; dà tempio- 
■4* 



Lo guidano, cantando inno di pace , 

All'ara augusta. Oli! com'ù bella, di! come 

Gioconda \iLa riilàtar coucoj'di 

In fi-aUllcvoI caiitiuli;, e un Lello, 

Una mensa, un aliare eà un sejxilcro 

Aver connme! E tutU al bacio sanlo 

Lo invilano. Qual giglio a cui rugiada 

Gravi sofierdiia Ìl molle capo, o denU- 

Abbia d' insetto iilìa beltà natia 

Recato offesa^ c lai nella scuiLianza 

languidamenlc bello era Fulberto. 

Quivi dunque ebbe stanza, ed anni molti 
Visse, di penitenza agli alli-i esempio^ 
Esempio di bontà, nò mai dal chiuso 
Dì quelle miu-a non traeva il piede. 
Eppur del senso fantasia cognata 
Baccendendo talor colori e forme 
Di eorporate imagini, lo spirto 
Ne ajsaliva inquieta, e i brevi sonni 
E turbava i silenzj al penitente. 
Ma fnsto ^li a tlomar qne' cìedù moti 
Della carne robdla, a pi ttmuiva 
DA santo Legno, e con upii flagelli 
11 tei^ e i fianehì perootea», e tatto 
JSe spaiava di sangue il pavimento. 
Tanta virtude in tante prove esperta , 
Ond'era q^occhio a* soch di quella luce. 
Che, dal cielo riflessa, al cielo è guida ^ 

- Tanta virtude, a suo malgrado, in seg^o 



Di Padre agli altri e di Rcttor lo powf 
Dove in acconcio lor tutti rivolse 
Della mite e pietosa anima i cari 
Affetti^ come rio che l'eri» allatta 
Con dolce vena, o come san àie i fieni 
Tepida schiude , e ne gK tiSegp, in frotta. 
- Cosi rolgean tran^iìlli ì ^tmi e Fore 
E i mene gli anni al btum Filiberto. Ah E troppoy 
Tn^po quel bene dil^ud fbgacel 
Kicoixea la stagioa die il di festivo 
Pascpaal del risorto e td cid tornante 
Vittori'oso trìon&l Signore. 
Fniberto, che dà tempio e delle sacre 
Cerimonie A gOTcmo aveva in cura , 
Per la memoria di «pici gioi-no santo. 
In die por altra volta a più dtìrare 
n monastico g^uro avca giurato, 
GcHi più solenne pompa il rito augusto 
Festava. In doppio coro i biancfai Padri 
Circnatda l'aitar tutto micante 
D^auro, di gemme, di stendadi e lampe 
Salmt^iavano alterni in cpiesto metto: 

Aprite, aprite le celesti porte, 
O prenci della gloria-, 

Chè a voi ritoma domator di morte 
Il Re della vittoria. 

Re potente in batta|^e a voi ritorna 
Imperator di pacef 



Fiaccate all^Empio le superbe coma, 

Che fu d'opporsi audace. 
Ecco la spoglia del tartareo dracOj 

CVcgli calcò vincendo. 
Trafitto il mostro j fé' di sangue laco 

Pure a vedersi orreudo. 
Quanti fien osi provocaHo in guerra 

Abbasscran le froutì. 
Nel foco del suo zelo arda la tetra 

£ liijucface i monti. 
S'incurvano le sfere al suo passaggio, 

Mentre l'empirò ascende: 
Chiama le stelle; ed ogni stella è w raggio 

Che al suo Mgpe s'accende. 
Le dùarì deQa do[^ etetnitade 

Stanno a qnd Forte in mano: 
Cigae corona e stda a polest«de 

Trion&tOT sovrano. 
AngiiJt detti ed enmie beate 

Segtunlo a tmQe a mìll* 
Di fiwaEsi eterm incorniate, 

Lncenti dì &nlle. 
Vola ooA ipella nt ìH'ìft santa ^ 

Che di virtù s'infiora; 
E la ^oria di Luì feStespat e canta, 

Di Luì die la innasaora. 
Ventiquattro Seniori ia veste Iwuua 

Guidan l'Eccdso al trono. 



Guimno le saette a destra e a tnancir, 
" Sfugge di sotto il tuono. 
Sette dì ^^n nrn* canck^abrì ardenti 

Splendono a lai davantej 
E dal suo p!è «un^Uano soif[enti 

D'ac^pie salubrì e sante: 
Acque per cui ràmoran del mondo 

La £iccia impura e fiija^ 
Suona la terra, il cielo e il mar profimdo 
Osanna, ed alldv^ 
Brere gioja fb questa, e l'arpa in pianto 
Amaro si ccmvcrse. Come quando 
Su pavide colombe si schiamazza 
Precipitoso il nibbio^ in fiiga volte 
Si dispergono quelle: odi per l'aria 
n confuso rombar delle aitate 
Pemie, le mescliinelle al nido antico 
Alla selva natia volgono, io ci-edo, 
Lo Eguardo mestamente disioso; 
Non altrimenti da quel santo aalò 
1 buon cultor della romita cella 
Snidava, e dispcrgea Voler sovi-ano, 
Volere armato dì fulmineo scettro. 
Spogliati i blandii pamii c raso il mento, 
E all'ossa de' fratei pregato il vale, . 
Parliano gli infcliei, e s'abbracciando 
Mescolavano i pianti al tristo addio. 
Qual dell'amica stanza ismemorato 
Strigneaà all'uscio, qual ddl'orticeUo 



ToINi una ^V-ha in son , Li si portava^ 
Tutti con lento passo, c t'occhio indietro 
A (jucl j>nrtO di pace ^ i tardi gìoniì 
E la serbata vita lamentando. 
Miseri! £ dove il lasso fianco, e dove 
Trarrete i passi? E qtialc ospizio, e quale 
Vaccoglicrà destino? Ohimè! Stranieri 
Al domtrsticn tetto, f: grave iucarco 
Ai nrpoti difficili sarete. 
O dr-li orfani Padre e de' relitti, 
Prendi pietà dì lor sciagura! Quasi 
Di fulmine percosso il buon Fulbei-lo 
Giacque; e incerto di sé, nullo consiglio 
Ventagli acconcio a prorrecleni.' Intanto 
Qne' «everi dd crudo alto nimrtri 
Facean di tatle coae e masio e macco. 
Che sacro, die jiro&no in un piedando. 
Piagnea FuQ>erto, e qoc' feroci vista 
La dolce dì qnd volto ai^diclieasi 
Forse nd suo pallor, nel no dolore 
Più b^Ia, più toccante^ e inteso Q snono 
Di quel pariar die all'anima &vdla, 
A Ini d fero appresso , e oome a tale , 
Che v^ea l'eremitica fiimiglia, 
Con più modesto jr^ìo a consolatfo 
Presero. Ahi qoal conforto esser può tanto , 
Chi valica Tetà deOe speranze, 
Vegga rotto Ìl teoor ddia sua vita, 



Tolti dalliklo i suoi coinjiagiii , e tolte 
Di ipiel salito riposo lu ilolcfazc ? 
Dunque custode ai niiserandi avanzi 
Del sacclieggtato loco c dì prebeudn 
Tenue soccorso, Ìl vi lasciiiro. Ed egli 
Tutto solo rimaso e delle arcane 
Ra^on di providema a tè fiiccnda 
Raj^ suprema, a «ultiTar quegli orti 
Diein^ e padre, e tiUor de' poveitlli 
Cbe a hd vernano di qiic' colli intorno 
Si profèrse. Co^ egri e co' mendiclii, 
Parte &cea del pentolino, e parte 
Della ruvida matta; onde ben tosto 
IH pietoso, e di giusto in fama cr^be; 
Ma il digiuD, la fatica, e Ìl piagner lungo 
DeHe suo colpe, e il meditar fi-eque ote 
I giorni antidu e gli anni eterni , avièoo 
Della in&aL'ta salma a poco a poco 
Le vitali potenze attenuate. 
Avca fioca la voce, il sospir breve, 
L'omero curvo, e tremolo il {{iiiocciiio , 
Perchè iv^geasi a baslonctl. Movta 
Cosi laW JMT la iolioga tosta, 
E posiiva d'un" elee antiqua e negra 
Sotto aUospitì &-ondc, il cielo e i campi 
E r^nipìu Wo rimirando , e in esso 
La imagine di sé nelle tempeste, 
E ndla cofana de' swù A , ledendo. 
Sovente a luì fiioevano corona 



Euslici gamonctU, a' eguali iu froulc 
BcnctUcea paternamente , c loro 
Metteva in core alTcLli di pictadc, 
Quella innocenza sospirandu e quelle 
Semplici voglie, onde natura è tanto 
Bella nel primo fior di sua bellezza. 
E già per tabe macei-o e misello 
Sulla jwvera coltre egli languia: 
Quando in sul vespro a lui trasse diicdendo 
Mercè d'ospiuo un garaonotto , il quale 
Del camn^ lungo tra dìru^ e adve 
Lasso era ed aHCCcato. Il pcautente 
La man gli pone, e curìow in luì 
Fisando il guardo* un non so chè ndl'alma 
Sentì destarsi a prò di quell'ignoto. — 
Onde vieni? Ove tendi? E perchè indosso 
Qndl'assisa, che «nmirmii nomo di gaEml 
Chi sd? — Lunga a narrarsi, o mio cortese 
Ospite, l'altro disse, e luttuosa, 
E incredibile stona a me tu cerchi; 
Ma se brama cotanta in petto alberghi 
Dì conoscer de^ nostri i danni e l'onte^ 
Farò come colui , che piagne e dice , 
La mente ancor liagnata di paura. 
Mille c milk falangi al cenno altero 
D'u» capitan gigante lisciano in campo, 
Quasi mar clie riversi onde sur onde. 
Fanti e cavalli: ne tremava il snolo, 
ITardeva Ìl dào. Precedea suped» 



In su can'o di foco la Vittoria: 
Ammutiva la terra al suo cospetto. 
Rocche, città, province a noi (lavante 
Piegano il collo, ed aprono le porte. 
Quaiulo la immensa villa, un dì reina 
Di vasto impero , qnell'itmnensa villa 
Ch'oggi ne accolse, alla domane tutta 
( O fosse caso , od arte , io non accerlo ) ' 
Dì fiamme inestiiigi^iili s'accese: 
Alto, Torace, Epaventaso iocendb 
Di tuoni e lan^ e fcdgori commisto, 
Sicché parea, die cielo ed aria e terra 
Non die le mora, i tetti, e i sacri templi 
Un diluvio di fòco^ una fbniace 
Tenebrosa d^avemo orribilmente 
Divampasse. Per tanto cecidio, quale 
Nè Lngiia dir, nè 'magiuar pensiero 
Varrebbe, io stimo, l'Aquile vittrici 
Tcffsero addietro isbigottite II volo. 
Ohimè! Che quindi originò la piena 
Delle nostre sciagure! A destra, a manca 
Quasi leoui di spelonche uscicno 
Irta la barba at mento, iii capo un cimo 
Di chiome orrido equine, in mano acuta 
LarM^Li, e sopra desti-icri a scorribande 
Bcllielie usati , orde selvagge ; ed alte 
Grida a tenor mescendo, a' nostri passi 
Faccano inciampo sangninoso , or questi. 
Or quei i-ompendo, e gli uni a morte e |^ altri 
Foi,. ri. . iS 



IJO n. PESITEKTE DI KC*, 

A dura sctiavitù seco menando. 
Glie più? La ìcaa a raccontai' si dire 
Stragi ^ieii mcuo; e eli! tiara credouB 
Alle non viste cose? 1 fuggitivi 
Cocca lungo digiuno , e disperala 
Rabbiosa fame ad ogni mal suggello 
Mettea di feritadc. In questa il verno 
Con irruente aijuilonar procella 
Dalle noriclic balze iscatcnassi 
Acuto , aspro così , ch'arse per via 
Tutti germi. Scoppiavano a dii'otto 
Gli orni, le querce 5 una pietrosa crosta 
I fiumi, il suol di nevi alto, c diserta 
D'ogni vita! confortamento l'aura. 
Tanto era Ìl sido , e lo strìdor , che i Ber 
IrrigidianO) si aggelava il sangue, 
Le ginocchia iàUiano al maggior uopo; 
Gli uni cadeau sugli altri , ove abbracdati 
Bocca a bocca cercando alito; e doTc 
{CoA d^appcesto all'eccitata fiamma 
TVaboccavansi i miseri) dal £>co 
Fresi consimti; e tal ne* molti un cieco 
Si metteva tisporj che sensi 'e vita 
Spegneva in fèrreo ìneccìtabil sonno. 
Miserando spettacolo! Le vie 
DWmini, d'animai, d'armi, di carri 
Giacenti, abbandonati, erano ingomine. 
Che atti! cbe visavì £ quale usda 
Dall'aspetto di tante e tante morti 
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Racca|Hnccio, terror capo e ferale! 
Abil scellerata amlmàone, ahi! cea3& 
Sete dì regool E del nemico cido 
Incalzava pUi sempre, e furiando 
Traea la proceOosa ìra^ ed avrerse 
TcnaTatu) dell'oste a petto e a tergo 
Le bocche Kilminanti; e d'ogni Iato 
Era sterminio, lutto e Emanimento. 
Pochi di tanto stramo, anu maceOo, 
Camparo, ed io tra* pocli. E rìtoroando 
Bramoso a riveder l'almo paese, 
£ la povera sede a me natia, 
Crudo messaggio ahi! mi raggiunse. I cari 
Parenti miei già più non sono; ed io 
Movo a raccor, se non l'ultimo fiato 
Di quelle benedette anime, il resto 
CìiC di lor mi lasciaro in dipartendo. 
Cosi paj-Iuva il 2)el]egniio, e intanto 
(Ili piovcano due Ligrimc dagli occhi. 
Una turba di affetti al cor s'apprese 
Del romitonzo intenerito, e fiso 
Guatava al narrator, «piasi cercando 
Di luì alcuna indovinar contezza. 
Ma se il Iimgo narrar lo ti consente , 
Dinmii , seguiva il fì'atc , e grazioso 
m fia saper, a qual contrada Ìl passo 
Volgi, e chi sei. Dal tuo sembiante spira 
Un'aura, che snave al cor mi fiede. 
In vetta a un colle, che tra molti ha pregio 



Di succosa vciilezia , e presso a 
Clic annaflìa uu orliccl riuuso allo ì 
Da vivaci mortelle, on abituro, 
Povero sì , ma non inculto sorge. 
Vede sgombro ed aperto il sol che nasce, 
Vede il sol che tramonta. A mczzo^omo 
Ud bosco d'elei e dì ramosi &ggi 
Alto, profimdo ^ risorge famawj , 
Cui batte 3 Tento, e momuira da hmge 
Come alla spianta il mare. I coIUgiani 
Boa lo nomalo. — A qudl'accento il frate 
Palpitò, n riscosse, e lo ìntetruppe 
Chiedeiido: E ta tpal nome, o figlio , porti? 
Quello avi miei, che sulle laUira 
Della mìa gcnìtiice era si dolce : 
Rainiro, disse. £ Taltro a ctii od petto 
Mescotavaió l'anima tremante, 
Ricadendo sul gomito, dì coi 
S'era fatto colonna al capo stanco : 
Or mi concedi alcuna requie, ch'io 
Per Io morbo , che dentro mi combatte, 
Sento d'ambascia palpitarmi il core. 
Vanne, o mio caro, e fa tuo prò' dell'orto, 
Della bi-eve disjM^nsa e della gl'olla. 
Vanne, Ramiro: tornerai fra poco, 
Se piace a Lui , clic alTanna e che consolà , 
Ch'io mi riabbia. Si rìli-asse in volto 
Il giovine dimesso e. di pietate 
Computto. Oh! ^uai penàcr! qnai rimembranze 



CURO iicoinKi. 17I 

E ([ucl loco c quel nome al buon Fiilbei'to 
Recarono alla mente I II freno al pianto 
Allargò, che nel cor ùitto area laco: 
£ misercre al del , di tanto affanno , 
MLsui'Wf , sclamava, e reclinato 
Isiii:uTÌva de' sensi ogni vlrtude. 
Era d'un lustro giovincel Ramiro 

Quando la pi-iina lolta il monacoimo 

Riparò di Lucilla all'aliituro ; 

E a lui recar solca doni e ti-iLstullj , 

Quando furtiio alle (lutlimie tresclie 

Sccndea dal sacro monte. Or quale e quaulo 

Dopo tant'anni Io rivede e ascolta ! 

E le prime sembiante in lui ricerca 

Della innocente puerizia, e-i tratti - 

Ravvisa pur deUa materna imagc. 

Ed ella, ohimè! giaco Ira' spenti, e ceca 

D'anni maggior il suo consorte. In questi 

Dcll'animb tumulti, un gelo, un foco " 

Lo prese; ed abbattuto e rifinito 

Sotto al tabido moriio ornai cadeva. , 

Gli era preaso il garzone, c notte e giorno 

Dd benefico ospizio conoscente, 

Lo TCgghiaTa: ma indamo erano tutU 

Del pietoso soccorso gli argomenti. 

Come -&ce vien meno a poco a poco 

Per lo mancar ddl^alìmento, in guisa 

Somigliante Fnlberto dechinara. 

Perchè avuto di^i^presso al letticciuoln 



L^ospìte amatOj con fìoclielta locc: 

Io manco, disse ^ a te che si benigno 

Dell'opera mi fosti e ilcU'aflclto 

Queste mie poche massari /.ie , e questi 

Della mia jiovertà mescliiià avanzi 

Lascio, o dono, o nicrcò, tjiial più t'ò in grado^ 

Rirdi al tuo canipicello; òm (!e\olo 

Sulle composte ceneri de' tuoi : 

(la 'piel tetto, ove beesti i prìmi 
Raggi del di, non li pailir. Sci-ena 
Vivrai ne' campi una solinga vita 
Nella pace Jell^aninia. T'ele^ 
Sposa d'etate e di volei- conforme , 
Casta, pudica, e dal suo grembo mai, 
Credilo a me, non dilungarti. Il Cielo 
Ti benedica ne' venturi figli, 
Ve' venturi nepoti. A me componi 
Brere tomolo, e incidi una parola: 
Pregate pace al penitente. — Disse, 
China il capo, si tace, e par che domu: 
L^amma è in óelo, il nudo frale in terra. 
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j dell' Euganea terra iaditi poggi, 
Com'è giocondo 11 vostro aspetto! e come 
Le TUstre aure soa dolci! E voi consola 
Rara copia e beltà d'erbe e di frutti^ 
E corona di torri c di castella 
Onor vi cresce, altre spoi-geutì ancora 
Gli acuti 6andii e le merlate creste, 
Dorè carpòa l'cdra serperla, e dove 
Ulula il gufo per la notte oscura^ 
Altze cadenti o dirnte, tra cm 
Del sdTatico fico escono ì nom, 
£ la tìmida lepre s'accovacda. 
Ed io, die, irato al secolo nt^oso, 
"Vivo co* tempi che furo, e in qudli 
X^ocacdo all'af&nnata alma conibrto, 
Io mi aedo talor sulle sctui^Ete 
Maoerie, e, fiso in qudla vista 0 guardo, 
Le vetuste memorie rinnovalo. ' 
Mormora intanto per le fronde il vento 
Os^te della sdra^ il rio tra saisi, 



Pcregrin della valle , ailrclta H corso : 
Levasi dietro al monte, e a poco a poco 
Le romite ombre e le tacenti paggie 
La luna inalba: una tristezza i sensi 
Dolce m'assale^ e la soUnga Musa 
Mi narra i fatti dell'antiche ctadi. 
Questa -d'alte mine intorno cupa 
E eli tuiTite moli incastellata, 
Questa rupe sorgca , prigione orrenda 
Agli avi nostri (*). Di crollati ceppi 
Risooavan le mura, c per le cave 
Caverne il lugubre ululo fremea 
Delle scannate vittime, che Q trtioe 
Immolava tiraimn a* fiinali 
Genj della vendetta. E ipà rajnta 
A' domestid lari, e sotto dura 
Vi^ta custo^ i di traea 
Miseri c grami, a Dalesmanno 
Vergine formosissima d'aspetto , 
Spcronclla. E l'avea di mezzo a un coro 
Di festanti compagne a forza svelta 
L'empio Pagan, che dcll'Euganca gente 
Stringeva il frcn di Federico a nomo^ 
Detestalo Ministix) a Re superbo. 
Cosi dall'alto a piombo ai dissors 
It falco gbcnmtor della colomba : 
Ella congratulando a ma pastura 



(*) Pendice i il nomi di ^lulo mooM. 



Va con giojose rote al prato, al rivo, 

£ fa pbiuo con l'ale: in questa il taro 

Le dk sopra con l'ugna , c per le nnln 

La sì porta stridendo. La donzella, 

Cara speme suoi, nndriTa in petto 

Altra e bea de^a fiamma. Era Zatusano, 

Prode garzon, ddle sue notti il sogno, 

Era il sosjnr dd tìmidetto core} 

Chè lui più volte so destrìer focoso 

Yedido avea giostrando e dn^tdlatido, 

A tatti emoU suoi lapr la palma. 

Ed à non maio alTamorosa il guardo 

Yolgea con atto, che tacendo parla, 

£ i dubbiosi denrià manifesti. 

Infelice doszdla 1 A qual lì Kiba . 

Talamo infame un esecrato amore I 

Né T^ha srampo, o mercè? La desolata 

Di fiu-Tose lagrime bagnava 

Il niveo seno, e con le mRni al crine, 

Già bella pompa dell'ingenua fronte, 

Faceva olLi'agglo ; indi abbattuta e muta 

Guatava il Ciul , chè l'alte mura intomo 

Ogol altro aspetto le toglìeano^ e, come 

La foga del dolore iva allentando, 

Kompeva l'aer dì misere quert'Ie. 

Ah ! cpicsto è il vento , che alla rupe infrange , 

Lassa! non già del mìo Campion la pesta! — 

O diletto amor mio, che non fai prova 

A trarmì di qtunc^entrol O non ti cal« 



Ij9 ariKONELL* , 

Del mìo periglio? 0 forse ad altra, io tremo. 
Più fortuitaU vergine Io sguanlo 
Rivolgesti infedcQe? E voi, pareiitì| 
Se vi tocca pietà della mia sorte , 
L'onor del nome , la virtù del brando , 
Che state ornai I Già del Tiranno io V^^o 
L'orrido ceSb, le minacce ascolto. 
Che Ga di me? Chi m'assecora ? Ahi sento 
Ch'ei mi ia forza. Ohimè! Cnstoclì, wta. 
Pietà! — Nessun risponde; e sol dall'imo 
Della ternata carcere profiiiida 
Qne^ flebili lamenti Eco ripete. 
Ma dui S'alza rumor d'arme^ cavalli 
Accommo; à leva atro di polve 
Un nembo. Ecco bandiere, aste, e Pagano 
Fugavo oo' suoi dalla cìttade. 
Che U caccia sul monte, e nella rocca 
Furibondo di tema si rinsena. 
Levasi il ponte: le sbarrate porte 
Mctbm rude fragor: la vergindia 
Per subita paura in se si strigne. 
Come rapita intese e in questa mpe 
Trasdnata la figlia, arse di sdegno 
n pietoso parente , c maturava 
Tremeiirlii pmiigiouc. Accorili e patti 
Mcditii e, fcrmn oc cui lumen le : i fovU 
Di Baon, <11 /^ausiiano e di CoUalto, 
E le prossime terre e le castella 
Si colligiano seco alla vendetta. 



E ne fan sacramento. H di volgca , 
Clic alla lesta dei Fior da tulle bande 
Conven/ano le genti aUa cittade. 
£ran le tic, le piazze ornate e sparse 
Di ghirlande, di mai: sei-cno ti cielo j 
L'acre tranquillo: d^ogni parte cori 
Di gancHi , di donzelle e liete gare 
Al corso, al dìscoj e tutto quanto in git^ 
Il pc^olo dìffiiso. L'etnpo Duce 
Sn bardato corderò alteramente 
Ira e redfa per la dttade a pompa. 
Qnand'ecoo un grido: e mille ferri a impunto 
Balenano po^ l'aria ^ e piìlìn punte 
Yelgonai contro 3 reo Pagano. A morte 
Sacro è quel cspo. Ma colui facendo 
Mise l'ali al corsiero, e ndla rocca, 
Da satelliti crudi accompagnato, 
Su quest'erma pendice si raccolse. 
Ah! die sperì fellon? Già ti persegue 
Annata la cittade, e nel tuo balzo 
Ti strìgne die non hai scampo, e appena 
Gingnesti pnrc a rinserrarti. Vedi 
L'imnnnerevol oste e lo stendardo, 
Dì racquistata libertà segnale , 
Che sventola nd campo. Odi fta-occ 
Scoppiar dì grida, clic la valle t: il monte 
Ke assorda orribilmente. Orsù, la spada 
Bendi mal tolta, e bestemmiato vanne 
Per lo sentier de* vinti; o del tuo ni^;ue 



Macthlerai questa rupe, e paslo a" cani 

L'ossa tue gittcransi. Esce lo infame 

Avyilito, confuso^ e più gli cosse 

"Soa osar la beltà della fauciuDaj 

Che girne profligato. Entrano i prodi 

Dalesmanno, Zaussano^ c sulle mura 

Il dttadin vessillo alto risplende. 

La mia %lia dov'è? — Dov'è Tamante? — 

Gridano a un punto i due Campioni: ed ecco, 

Sui rugginosi cardini stridendo, 

S^apron le porte della duostra iniqua. 

La velane attenÌKe, infblgorata 

Al lacdcar deS'aime, e in fuga volge 

n [nè smarrito: il pìè le manca, in braccio 

CtQca a Zaussano; la sorregge il padre. 

Gratuli ed illustri seguiti le notte, 
Festeggiati dal poptJo volente 
I magnanimi Dndl. In iiìmìl guisa 
JUcqoistò per Viif^ìnia i ctHUolaà 
Fasci la magna Bome, e spenta giacque 
La tirannia Decemviral. Cotanto 
Può negli umani violato amore ! 
Gli Euganei Padi'i a consccrar del fallo 
U alta memoria , ordinùr giochi e corsi 
Lungo il Mcduaco, e darsi a mano i fioiì, 
E spargerne le rive e le contrade. 

Or questa rupe, che la scabra punta 
Incontro al cielo minacciosa ìnnalia, 
Fa segno al coHigian d'atre procelle: 
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Cliù qui le nubi accampino, di ipind 
Mette il volo la folgore, torrenti 
Scrosciano d^acquc subitane , e tutta 
Di fragor jor rimbomba la vallèa. 
Ed io sovente a questa tc^ mtorno 
M'avvolgo , e siedo. Le owmorie antiche 
Rìflettomni sull'alma un fioco Inmej 
Qual di cadente luna. À qneQe Ìo volgo 
G&pAo 3 goardo^ e figurar m'è awìso 
Gli anni che furo. E' passanmi davante ; 
(Hi, quai sembianze 1 Io desto l'arpa e canto. 
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LICENZA 

Al flicHOR M. N- 



{en dicea l'AstìgUn cVo^n di lima 
A scrittore pulir, Pamma sega. 
Ed io mei so, che da moU'anm e molti 
Agghiaccio e sodo fra le carte e i libri, 
Or levando , or ponendo , e miDe volte 
Binrataodo concctU e fran e voci, 
Brattioso pnre di toccar quel segno 
Che dentro dcUa mente mi ragiona, 
£) di'io non basto ad incarnar. Intanto 
Lo stomacuzzo afTìcvoliscc , il sonno 
Fugge , c Ira spcne c tema Ìl eor si rode. 
Com"ni-,sa che a far belli i parti suoi 
Tanto gli ìtuniic e li vilanilio iliVlla 
Ne scnrtcccia h pelli'; in sìmll giiisn 

Caldo cli"Ìo porto d'asscgiiir quel meglio 

Cbe non di rado al bello e al buon contrada. 

Perdi^io, noi tacerò, (Ugli anni primi 
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Lenta! le briglie al Fe^asco Cavallo ' 
Tanto, che a saggi rardhncnto mro 
Spìacque coA cbe a moderarne it Ireno 
Quindi lo ÌDg^DO pon e il buon volere. 
Ma che? Scilla fiiggoido altri la nave 
Spinse a Cariddì incontro. Arte clie 3 mezzo 
Tenga, è rarà virtù, di^ove ragione 
Prevalga in te, lo immaginare ammorza, 
E se ticn campo fantasia , Taustero 
Giudizio perde. A tal noi siamo, O amico , 
Dura prova , cimento arduo , ciii detta 
O prose, o versi ad ofBxintarc imprende! 
Cbè tal di rustichezza ti accagiona. 
Tal di squisito e pdlegrino andare: 
£ cui d'astruso troppo e cui d'abbietto 
Sa la tua penna. Oh ! se talun di cjticsli 
Accigliali mosscr, che danno a grado 
Vinto o perduto il pomo, oli! se taluno 
Quando più t'affatitlil e li (ILslilli 
ftcU'opei-a il cervello, a te daccanto 
Si assidesse per poco e le hntt.iglìe 
De' suoni e delle im;ii;lni tlie ^c■ste 
Fanno al peusier , (piellc battaglie accese 
Jufi-a il diritto del iion ptiossi e il torto, 
Ti leggesse ncll^anima commossa, 
Pili rispettivo ed a rilento io credo 
Porterebbe de' tuoi carmi sentenza. 
Ma laude è soon ch'ai non lodati é grave , . 
Amd gli oflènde; dì censura morso 
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Piace si eia meno , c gli invidi contenta. . 

Senzachè Sa bisognai ogDun sa dii-c, 

IVè perdò quanto il far costi uon vede ^ 

Presoabioso in sua jatlama, c vile 

Se ad alla prova lo i-idiiami. Aduncpie 

Chi non poggiji a <jufl sonimo a ciii tu miri 

Giacer dovi'assi alla palude in fondo? 

Molti ha gradi virtii, sia che del bello, 

Sia che del buono ti favelli in core, 

Quel sauto amor che l'anime gentili 

Dalla turba vulgar disgiugue e parie. 

Or ijucsto a me solo li confoito: E pi^ìa 

Cosi dall'arte ch'io tentai commiato. 
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NOTIZIE 

SCLLA 

ROCCA DI PENDICE 

LETTEKA 
GIUSEPPE TÀLLARDI 



No, i maravi^, se della Rocca dì Pendice nei 
«jli Eugénd, dove il ratto dì Speroiidla fìi veo' 
dicalo , non arete guarì certe notìde. Ne parlano 
a quando a quando i nostri Scrittori Mnnidpalì j 
secondo che la ragione de' fatti, nella proT Ì DCÌa ac> 
cadidi, richiede^ ma di esd non è a |s«suDiere che 
ì lontani si piglino molta briga. E nonostante le 
memorie dì Pendice sono in^rtàntì assai, perchè 
di là E) sparse quella sacra favilla , clie indi per 
vario volger di casi, quando repressa, e quando 
cresciuta in gran fiamma, diede esempio ed impulso' 
alla Lombarda, e valse a tante cittadi la pace 
(li Costanza. £d io ve ne spoirò <pd cb? 
dal Rdaodiuo, daU' Ongardb , dai Cwtosi, dall» 
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Scardcone, dal SaloiDomo , ec., die sono appunto 
i Ci-onisti di Padova, mi fu dato raccorocj senza 
tonni per altro lo Incarico , cbe sardibe a spese 
della vostra e mia pazienza, d^allacdarmi la gior- 
nea d'erudito. E, per ciò fare a nosti-o bell'agio, 
prendiamo la volta un po' larga. 

Non ò tratto di paese , io mi credo , clic fosse 
gremito ed ii to di tiiote Castella, ricovero un tempo 
alle rapine feudali , com'è quel braccio de' Colli 
Euganei , die da lev[inle a U-amontana si stende. 
Restano ancora non podii a\anzi di IoctÌ, dì mura 
e d'altri propugnacoli, clic facevano lana e covile 
a rpidle fiere in sembianza d'uomini mascitcratc. 
He' soli contorni di ToiTcglIa ce n' ha parccdù , 
de' (piali toccano le mie Lettere campestri o tao- 
rìlianc, ed a chi viaggia qiieUa contrada ne ren- 
dono vai'io, e pei" antiche memorie delinioso il cam- 
mino. Per altro di quante Rocche mi vennero ve- 
dute , quella di Montegalda, proprielà (l'illustre e 
doviziosa famiglia dd Veneto Patriziato , mi sem- 
bra più degoa per alcuni pai-tÌcolarì d'essere ri- 
cordata. Posta sopra una collina, che sorge in mezzo 
a vasta pianura iì'a i monti Serici e gli Eugànei, 
il Bacdiiglione che sotto a piedi le scorre, un pae- 
sello ridente che le bìandicggia dallato , ella pro- 
spetta va orizzonte per varietà e vaghezza dì scene 
maravi^oso. Le flesse die la drcondano, le mer- 
late mura che la ridngono, i ballatoi che intorno 
vi girano, le panie eccebe die ne la ombreg^ano, 



i ponti , le porte che danno ingresso alla chiostia 
intcriore, c quivi le stanze, gli androni, le grotte, 
le rie sotterranee e Tai'ini, non ch'altro, di quella 
età, die pendono alle pareti del Ibrte ediGzio, tutto 
rapisce 1* animo, e con trista dolcezxa lo volge b, 
qne* tempi, de per viq e vìrtndi ^ttanmo si di* 
rasi dai nostri. Ho veduto in altri lot^hì ipalche 
torre antica e per terribili ricordanze fiuoosa, ch^ 
venula a numo di ricco sìgaore, Ai tranntata nelle 
interne sue parti in altiettanti {pibinetti di peregrina 
eleganza, con adornamenti dì squisita moDesma, tutto 
a stile àèUa fiacca età nostra, A taluno forse po- 
trà piacere un sif^tto contrasto^ a me sarébbepia* 
dato invec^ die tutti gli arredi e ^ abbellimenti 
ritraessero dd secolo nel quale lìi alzata la torre. 
Sai-à forse un mio caprìccio , ni voglio dime ìq 
contrario^ ma tutto ciò che mi porta a remoti tem- 
pi, c mi suscita idee lontane dalla nostra mescli!- 
nità, e tengano pm-e del nisticano e dd Gero, lia 
un 061*10 solletico, da cui non basto a difeudermi. 
Il Castello di Moutcgalila , se hvnc io rammento , 
non ha que'pcccati. D;il buon Cfsai'olli, clic amava 
assai di visitare sifialli luoglii e assidersi b-atto 
tratto fantasticando su colali ruine, vi fili ccmdollo 
una volta , e fallami copia di tutte ammirare le 
condizioni di quella Rocca ^ e s'io valessi a ripetei-e 
alcuna delle molte cose , che intomo ai fallì ài 
qndle eladi mi veniva toccando, tramenandole ad 
orft ad ora dì verà e d'allusioni ossianesche, io 



mfUo [«"gno, che ne avrei buona mancia dal mio 

ktlOJf. 

Mlì se (pipsti) Ca.stf.lli) «la tutti gli altri, si ran- 
taggia, aiui li vince di lunga mano per amciiilà dì 
sito c per bella conservazione delle sue parti , la 
Rocca di Pendice fra Torrcglia e Tcolo sorsate , 
inGlta sopra la cresta di un orrido scoglio, da una 
banda tagliato a piombo sur un buiTone pn3d|n- 
toso, dalPaltra signoreggi ante un dÌruj>nto pendio^ 
ond'cbbc latinamente il suo nome, levala quasi a 
cavaliere d'altri monti e d'altre valli circostanti^ 
cotesta Rocca , per natura e per arte , si convien 
dire che fosse la pià inespugnabile, com'è oato 
h j»& romantica. Dì che baao sicara testano* 
tùaiiza le me nùn» e l'aspetto nunacdoso, con 
àiB cb liyihtnn ]e scabrc ponte della sua nrpe à 
mostrano a' riguardanti. E infat^ Bassuio da un 
lato e Pendice dafi^tro bastarono tanto nel i33o, 
r!hn tftmmro iènno all^iigne Tapacì dì fpà. Cane, 
il quale, a àaanaxà dì terra e di pdtroj n recò 
in potestà tutte Maitre Gastdla <^e, al paro dì 
^lelle duC} OLb^ùdÌTano alla SìgiuniB de' Padovani, 
coi, rotta la gucxra, aveva in dure fazioni pro- 
atiati e vinti. E Pendice inoltre nel iSSy valse a 
'ributtare quelle sndde e barbare arUe die , scese 
di Lamagna , le padovane terre misero a d^ora- 
bile guastamento di ieno e di fuoco. 

Or questa Rocca di cui vi parlo , e tutto il suo 
monte .era lèodo antico ddl' Apostolico dì Padova^ 



iu <pic' tempi, cii>ù, clic i Prdiiti vcsLi\aiio la co- 
razza c ti-attavano il braiido , clic le um.nic e di- 
vine cose, il sacro c il pi-ofano, il Rcgiio ili Cri- 
sto e il Bcgnn di questo mondo facevano (ed oli, 
noi facessero ajicora iu qiialclic luoyo!)iin brutto 
mcsriiglio , c lo piiljbliclic c le jirivatc ragioni man- 
davano a catafascio. Ma colla risorta libertà de' 
Comuni , caduta ia basso la draimia Aé' Fendi rn- 
rali , e mozzi gli arti^ a qoe' Signorotti e Ca- 
stellani, Pendice non meno eil altri Casseri, qua 
e colà sparsi per la campagna, vennero in mano 
al Comune di Padova, e soggiacqn^v poscia alle 
vicende medesime, a cni le Città deUa nostra Marca. 
Quindi il Conte Pagano mandato a r^eie in no- 
me del i." Federico la Città di Padova e il sno 
tenere, fortificò novdlamente il sasso di Pendice, 
e nel 1 1 66 vi trasse e rinchiuse la rapta ver- 
gine SpcroneDa; ovvero, com^altrì scrisse, e tra 
questi r elegantissimo c diligente storico Ab. Gen- 
nari , vi menò seco , intesa d'amore , ^lella lubrica 
Donna , a goderne In parte Àcnra , O drudo O ma- 
rito ch'egli si fosse, i s^;reti silenq. 1^ quella 
speranza gli andò fallite,' come narrano ì vern 
più sopra i-ccati , c in ciò veritieri. Voi ferele per 
arvenhira le maraviglie, come una rupe cotanto 
afroraala , non osLinIc . per testimonio di tutti gli 
storici , cosi presto calasse agli accoi-di. Ma forse 
non d>be agio Ìl Conte d' introdurvi il fodero ne- 
cessario e munirla a ,giusia difesa; e voi sapete 



cbc il valore J* un popolo fatto libeio ò 
altJ-o da cpiello (Tua popolo mercenario: aluo il 
caloi'e chiesto da\ giuramento, e quello ispiralo 
tlair entusiasmo. Tornatasi adunrjirc la Rocca , per 
la cacciata dì cjncl bi-utale Ministro , all'obbedienza 
de' Padovani , fu nel tempo ilella Repubblica c 
Appresso tremenda prigione di slato. E comecliù 
nella orribile tiraimia dì Eccclìno altre Castdla. j 
come in grada d' esempio ìMoulcmerlo , dove fa 
stretto e guardato Ìl B. Giovanni Forzate , venis- 
sero acconcc ai fieri disegni dì quell'implacabile 
Vicario Imperiale, io non dubito tuttavia che di 
Pendice altresì non abbia tenuto gran conto. Pa- 
dova, per la morte di quel crudele, ricuperò di 
bel nuovo la sua libertà ; ma presto ricadde vdoo- 
taria ncHa servitù, e, come tant'altie ddle nostre 
àttadi, A recò al governo di un solo. Così la 
bvola esopiana deOe rane, diiedeoti il re, s*eU)e 
le tante volte, e con edto trop^ spesso nnìfinme, 
ad avverare. Ci ha nondimeno questo divario tra 
Padova e l'alt» dtladi, avverte il gindìnoso Ab. 
Goinarì, che, dove in esse un qualebe potente 
cittadino si fe' dell'armi sgabello a montare in io* 
glie , 3 Carrarese fu assunto al principato dall' e- 
sprcsso consentimento . del popolo, ond'ebbe legit- 
timo nascere il suo dominio ; e dorè persone oscuro 
e di basso stato s'ebbero in qualche luogo la si- 
gnorìa, 0 Carrarese di antichissima e nobilissima 
stirpe originava. E coA io splendore di ^udb casa 
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90D fijsK stato per dtJitti di ièm> e di releno 
macduiiati o Gommessì, nel proprio sangiie o nd- 
raltroi (chè tal era in qa^ giorni, il pesùmo vezzo 
de' potenti) bruttamente, maccbiato! Pscbè la 
Bocca di Pendice accolse pigioni Giacobino Pa- 
pafava ed Albertino suo figlinolo , que^ nipote , 
e ponipote questi a Giacomo dì Carrara, ìl qaale 
con la uccìsìtHie di Marsilictto loro ao si sgont* 
brò la strada al dominio; e poscia con morte vio- 
lenta per mano d'un altro nipote ( cioè di Gugliel- 
mo che bastardo era di Giacmno Grande), per 
essere stato di quella nascita sconciamente ntupe- 
rato, ne pagò il caro prezzo. Francesco Petrarca , 
lautamente beneficato da Giacomo, protettore mu- 
nifico de' chiari ingegni , ne descrisse e compianse 
la morte in ima delle sue Lettere ; Ìl quale uiE- 
lio di pietà si legge anche ne' versi da lui dettati 
e in sulla tomba scolpiti ili quel Signore ; tomba 
nel magnifico tempio di S. Agostino da prima lo- 
cata, ed ora, demolito a nostra vci^ogna quell'in- 
signe ornamento della patria religione , posta iti 
altra chiesa , non meno insigne del resto per la 
sua vastità e, per momunenti il' arto aulichi e )■!■- 
centi, di maggior pregio, la chiesa che fu ile' PI'. 
Boniitani. Può dirsi quasi di Giacomo ciò clic 
d'Augusto con più forte ragione si è ripetuto : o 
ch'egli non fosse mai nato , o che morto non fosse 
mai. Tanto quel suo assassinio di Slai'siliclto m'è 
grave all'animo ; e tanto la generosa libei'alità del 
Foi. FI. 17 



■94 



SUO governo fu tlulw a' Pndinaiil. E forse i me- 
riti postarioii di quell'uomo fuccro ni buon l'c- 
Irarca dimenticare la inirjuità del primo misfattu, 
e la gratitudine inoltre g}i pose un freno alla boc- 
ca , ma benda in sugli ocdii : sddiene 0 Poeta 
lodatore Ji Sapone e di Cola, l'urano, ccHu^e^ 
TantavaR), tutto Italiano, ha àato pare qnalth'altro 
■aggio di cortigiana ddxdezza, quando visse in Mila- 
no stipendi del ccdulm 'Viscontèo; ond'ebbe a 
toccarne le {^oste lainpogne del sno carissimo Gio- 
vanni Bocacd. Ma tornando a Pendice, racconta la 
Scardeone, che aodie Gtacolnno VII. da Carrara 
vi fu rincbiuso, e vi fini di dolore i suol gimu. 

Spenta dai Veneti , e con arti non mi ao dire 
qoai più se basse o crodeli , la Canarese do- 
minazione, il -Forte di Pendice, abbandonato da- 
gli uomini e rotto dagli anni, venne grado gfado 
a mancare ; se non che di mezzo a' mun rudm & 
mosti-n ancora dcU^ antica terribilità. 

E tal Une sogliono avere le cose £ qnesto 
mondo. VecL'Le campo di morali dottrine, che que- 
sto saidLc! Ma egli fu corso e mietuto da tanti, 
c con taiila imitìlità , che mi parr^be, tornandoci 
sopra , (U peccare in vana saccenteria. Bastivi adun- 
que il sin qui dt-tlo. Che se pure bramaste averne 
più chiara conlcaia, venite sopra luogo: venite a 
me-, chè di Torreglia a Pendice il tragitto i 
breve ; ed io vi sarò a' panni , duca e maestro del 
cammino. Addio. 



CONTORNI DI FIRENZE. 

IL CHIABtSStlIO AUTB 

D. RAFFAELE LAMBRVSGHKIKI 



Come die troppo breve sia stato il soggìonio 
cVio fed nella bellìssmia e cara vostra Firenze, 
ed altre cnre à quel tempo mi toglicssero alla dol- 
cezza delle agrooMnìcbe ricerche , nondimeno le 
brevi g^te ch'io tentai a quando a quando tra le 
cdline amenisnme dì quei contorni, mi ricbiama- 
Tano l'occhio ad alcune osservazioni, che a voi, 
maestro scilenne dell'arte e gemma rarisàma de^ 
amiià, ardisco soggettare, per lo desidoìo d'aven» 
sdiùrimento ed istruzione. Nel toccare le quali 
cose , verrò notando altresì alcuni particolari della 
nostra cdtivaàone de' monti Euganei, nodiè me- 
glio vediate dal paragone, ccone ed in che parte 
v'é d'uc^ cORcggenm ed assennamù. 



L'iilivo ù la pianta, clic voi, mmei'vali d'inge- 
gno «I attici di giisly , a prcfurcma d' ogni alfi-a 
Studiate^ nel che la bonignitit del cielo c la con- 
Teiiienza del suolo niii-abilmciile v'ajuta. Quand^io 
saliva la prima volta a S. Miniato c mandava at- 
torno lo sguardo a ijinille girate di monti rìic 
fanno tcatixi e conma alla vostra città , non posso 
dirvi abbastanza com^ io tornai pieno di mcravi- 
^a a tanta frcijucnza dì ville, a tanta copia e 
, bellezza di olivcti. Ne^ colli Euganei cotcsta pianta 
è pur bene accolta , ma non ò ccilo la prima 
delle nostre coltivauoni. Dirò anzi die per Io ad- 
dietro le à portava maggior aflètto e diligenza , 
die oggidì non A fa: percbù ìnconti-ano 3 luogo 
a luogo vestigi di piantagioni, cbc fiirono poscia 
dtbtmdoiiate , e non è racb avvisarne taluna an- 
die in mezzo alle macchie de^ boschi. La villa 
d'Arqnà è singolare dall'altre per la molta e so- 
kxtc cura cm che fd txavagliano ^oe^ terrazzani in 
col tirare Tulivo, e ne fimmo perciò spesto lodali 
da ^un'ospite immwtnift, da cnì le viene cotanto 
OBOK, il vostro e nostro Petiarca. La detta villa 
fet due p4n Inraccìft .dì monte fit come grembo 
dì sè, all'austro vòlta, e per lo dosso eminoite 
del pog^o dw adcUetro le sì'iaana, i inaccessibile 
a^ aquiloni. Ma la vostra esattezza ndl'opera del 
potare e del dibruscare li vince di lunga mano ; 
idibene in qualche luogo de^ vostri, come ad 
esempio fiiorì di porta S. Gallo, la potatura m^à 



it rntiK. iiiTi D. aiTruLE LiMiitiicniHr. 197 

ra.wmlim idijiiiinto indiscreta, c poco meli cli'in non 
dissi. ci-Qdac. PuifìiÒ l'iiliio, dulUaLissicno delli; 
piante, cosi in sul vivo liigliato, vi.st'ulirsi conviene 
(Iella ferita , c nel rimettere poi si sfoga in vcv- 
niciie , e dimentica il frutto. Ben ini gusla ijiìel- 
r educai-o che fate k- piante in giusa elic ei gÌo- 
rliino dentro l'aria ed i! sole . come suol farsi dc- 
f;li ariuicij pcrcliè lio notato pili volle elic l'nllva 
ama posai-si meglio nel di fuoi'i che nello iutcrao 
dell'albero. Pi'il tra gli Euganei si conoscono a pczxa 
que' gentili posticci che voi usate , e che pure si 
liaimo così facilmente, divellendo ì nocchi dall' e- 
stremo pedale de' vecchi nliri, e ponendoli in buon 
terreno a metter barba e geimogliare in llgliiioli . 
che sono a vista una cara {^condita. I nosti-i 
coltivatorì à appagano di srdlere la fiimiglia che 
nasce e rampolla a ^* della madre pianta , e in 
tal guisa provvedono scarsamente a' loi-o bisogni. 
La mia Ton-f^lia nel fatto degli alivi ò assai sven- 
turata. Fioriscono per usato a maraviglia , poi ci 
cadono i mignoli a poco a poco, e la ricolta ci falli- 
sce. Dal die io pìglio sospetto, che s'abbiano colpa 
ì -venti del nord-est, e le nebbie salse dd mare 
die vengono su massimamente nel fitto de' giorni 
canicolari. Cosi paghiamo a caro prezzo le bellis^ 
nme prospettive , che a ^odla parte deU'orisonte 
ne si aprono in feccia. 

La prìndpale colUvaùone de' nostri monti è 
la vite, die ne' vostrij intorno a Firenze, direi 



scfomlrt; f i iiichKii eoa die la ti-atllamo sono al- 
tri pure (la (fui-lli, clii; voi optTale. Dove il tcn-cno 
ri basta , c il vento non lo ci vicUi , maritiamo 
la vite ad alliei-O , ad appio , e più syKSSO a fras- 
$ino^ iic^li altri luoghi fàcciam di legarla a perti- 
ca, tirando ì capi fruttiferi Incontro al sole, fer- 
mati c tesi ad un filare di pali , clie a distanza 
di pochi piedi cammina paralello a quell'altro filare 
che ne sostenta gli stipiti , c cii'i jK-r modo , che 
il tralcio allontanandosi dal tronco, salga un poco 
all' insù, onde il sole ù dii'elto, e dal molo ri- 
Ucsso vi possa meglio e cuocere e far vino I'q- 
roore, che dee colar dalla vite. £ cotesto metodo 
stimerei pro&ttcvole sopra del vostro; chè voi, se 
mal? non ho veduto, costumate It^are la vite ad 
un palo , e tirarne il capo coQa medesima dvedone 
ad un palo appresso, senza mai uscir &um dì 
(piella linea. Ma ciò aoa è tutto. Io bramerei di 
sapere per cpial cagione ad una pianta , che pur 
sia grossa e ponderosa , non lasciale a fruito che 
solo un tralcio , e ipieslo piu-e lagliatc assai corto, 
die mi rende (piasi sembianza di un moncherino : 
quando pure iicirnltre viti che dal mcd(;simo fondo 
mandate sugli appi , ì capi frullifei'i sono più molti. 
Conosco la vecchia massima , per la quale si & 
dire alla ^te « Non mi dare, e noa mi lAne. n 
Ma l'esempio di qudle da voi condotte su^ al- 
beri mi fii cadere in sospetto, cbe verso Paltre 
ù)!.?77ate ed agg^te a pertica , non nate per 
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aTTenhxra sc^erdù nel tagliare. Ss 0 teneno vi ba- 
sta a spesale tanti capi e A alti, e dallato ad un 
albero vìvo, die esso pqra di molti snc- 

dii , come mai' sarà scarso a imdrbe mia vite bas- 
sa e a secco legata 7 Né io so persnadonù che 
l'uva riesca migliore, com'è più presso al suolo, 
e uoa anzi in vetta dell'albero, dove saluta pììi 
presto il sole, dove è tnvno tacca daìhi ticlibia, 
e dove A socco salendo per più nodi , si ailìna 
c purifica molto meglio. A me in sperìenza non 
ha detto il contrario. JSà saprei lodare que* vostri 
coltivatori , i quali pongono viti , inordinatamente 
.sparse in mezzo ^ olivcti, dove l'uggia f<H^ & 
die le ofìbiida ; a nulla dire di «juel disordine della 
postura, che all'occhio non piace, e ruba tempo 
alla celerità ddla coltivazione. Quanto a me nel- 
Polìvcto che ordinai a' tagli paralelli sul ninnU.' e 
come gradinati a scaglioni , io posi le viti sul lab- 
bro csti'cmo del taglio^ e le tiro in giii verso la 
china , pcrcliiì non sentano oQcsa dall' albero che 
sorge più diclro. 

Degli albi fj-ulti, come ciliegi, peschi, prugni, 
albicocchi, pomi, peri, ce, il vostro jiiano di Ri- 
poli È un Eden : le altre coUioc ( e parlo scmpru 
dei contomi di Firenze ) mi sembrano avare anr.i 
che no, laddove i nostii monti a mezzogiorno e 
a ponente, libéralissimi sono. Le pesche, e qurlta 
in partÌGolaxe di Tonfila e di Calzignano , per 
graadema, beUeaa e sapore, lÌDcono Som ogni 



altra frutta. Di perì abbiamo poca varìclà , e non 
guarì squisita ; nel die ò entrano molto ìtinpin ri 
ì colli VcToocsi ed Acdlani. Quanto a* fidii siamo 
aUiastóm pa^ ; ma non crediate perciù che vo- 
ltiamo entrare in gara co' Tostri , che cdeberrimi 
•cmo e zncdKVoà per modo , die sdegnano ogn'al- 
tro paragone. La mia patria à reputa ibrtunafa 
d'averne quindi derivato ima dolce ricdiczsa, e 
gli nonuna af^ionto dd nome ans^calJsamo della 
vostra città. Dd resto molti de* nosbi coltivalori 
a sono volti a Gbambcry per trarne di colà qudie 
spedc die Ict-arono maggior grido. Ma die! alla 
bellezza della pianta non rispose assai la bontà dd 
fmlU). E ipal meravigliai II sole di Chambcry 
jiou è per fermo il sole d^ Italia , l- in ItaLa pur« 
della vostra Toscana. 

La coltìvarione dd terreno , com" è trattata da*^ 
vostri colligiani , io la reputo più lodevole assai 
che qudla dei nostri, i quali, a dire generalmente, 
non sanno altra cosa cbe formentone, o grano 
turco : di civaie poco si brigano ■ con clic |>otix'b- 
bcro sovvenire di più cei-to ì: pronto sussidio ai 
loro bisogni; conriossiadii.- i prodotti jirimalitci 
soggiaclono meno alle tante iiit<^inptTÌc delle stn- 
gjoni , e nella varietà de' pvoilolli V imo tuicnda e 
ristora l'altro. Ma essi vogliono grano turco, an- 
che per ciò che l'opera di cotcsia coltivazione l'i- 
tòma, dicano, a gran prò delle vigne, come le per 
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ismovere e pastinare !1 terreno fosse d'uopo git- 
tarvi (pici gl'ano cbe rade volle ci fa. 

Quest' è una pratica, contro aUa quale ho gri- 
dato più volte , ma indarno. Il maiz è da lasciarsi 
•alle pianare , e ^cialmente alle TaDi , dove U 
snolo abbonda di polpa e di umidità, e dove cola 
tutto il meglio de' luoghi superiori. Ma tutti tot- 
ràìbao tutto; e rtà certo fareste le grosse risa a 
vedere taluno de' nostri valligiani che sì travaglia 
di por vigne, e di fiune annesti hmgo i fossati 
delle sae poBHm g here , e sale il monte a piglìanie 
magUuoti e marze, àie Dio se 1 benedica. Ben 
fanno adunque ì vostri che molte e pk spesse 
civaie Ma io vorrei che fossero meno 

scarsi di foraggi naturali , o artifiziali , al che da' 
nostri in qualche luogo si adopera mag^or cura. 
Nò d'acque perenni non siamo perciò a condizione 
migliore, che voi non siete, i quali mi penso, vi 
avrete mestieri di supplicar bene spesso a Giove 
Plano. Ed io, guardando più volte a' vostri poggi, 
io dimandava , ove fossero quc' bvacri , che il Fo- 
scolo canta, versarvi Ìd grembo il padre Àpenni- 
no. Per tale scarsezza £ fora^ poco bestiame, 
e voi m'insegnate che la stalla è Ìl fondamento 
d' ogni buona agricoltura. £ perchè donqne non 
si alternano un po' meglio Ì prodotti cereali co^ 
graminacei? Chò il frutto del bestiame sanUw 
lai^ compenso de' lavori , di concio e di partì 
a qualche staio meno che vi entrasse in granaio. 



Per Topposito i monti Bassanesi ed ÀGcllaiù, co- 
mecbè popolati a nuranglia di frutteti , di vigoe 
e d'oliTeti , soa tutti a prato , oè ci mmann ara. 
tro , 0 Tonga, se non in qoe' hofjbi dov' è 
dolce la dmu , la «pale tagliano a lanba olteraa- 
mente oiìmmtalL La vista di <pd rerde consola 
Tocdiio, e ^ accpiaxEoni di state non n depre- 
dano il 6tm dd molo, come arriene pur trc^po 
in alcune parti de^ monti Engineìf e de' vodrì al' 
tresì. Della qual cosa n<xi pos» ni^am ho pi- 
gliato scandalo , in portando i prinu pawì nd to^ 
Btro Mugello, pcrcliè mi vennero all'oodiio ^lei 
luoghi di monte roncati dì fiva», e wnwJjBnmg 
arati c piantati per lo lungo | e non p« lo tra- 
verso , la qual pessima nsanta mi diede ìp»^otib 
altresì nc^ contoi-tu amcnisdmì della vostra Fùenze, 
Eppure ci avete il Crcsccuziu che grida altamente 
in contrario , e lo gridano pure tante ossa di mon- 
te , per qoclla cagione spolpate e nude. Ed ag- 
giugnete il lavoro medesimo per lo montare e di- 
GCendere alterno piil malagevole a &rn , che non 
sarebbe operando per lo traverso , dove il suolo 
tiene più ddl'ogualc , e qua» del piano. Che se 
altri mi venisse dicendo , essersi per taluno trovati 
metodi , co' quali agevolmente si porta in su il 
terreno caduto a basso , ed io loderei certamente 
il bel ritrovato , ma renderei molte grazie a chi 
volesse scnsanui la &tica e la spesa del porìo ad 
effetto. 



Farò per ultimo un'altra noterclla. I vostri colli 
sono poveri assai di legna , e chi usa cammino ìa 
■ Firenze ne piglia jH«sto credenza. E come adun- 
que non fate di piantar più frequenti le siepi in 
sul confine de' poderi? Perchè non fate di oicttcì-e 
qualche peizo di monte a bosco da taglio? Molte 
piante americane, le quali son fatte oggimai dtta- 
dìnc de' nostri campi ( la frase è del Petrarca } 
potrebbero venirci in grande acconcio , siccome lio 
veduto in più luoghi della Brìanza , giacché eoa 
fiuàli ad ap^gliare, e mettono assai -rigorose. Noi 
«amo ricchi cU bosco : le nostre Ifinfe, la pù parte 
Oreadi sono. 

Vedete piccde e scarse (MservaiÙHi! che sotto- 
pongo al vostro gìndìùol E , certamente dovrà ar- 
rossirne. Ma il dcdderìo che io sento vifìsnmo di 
polvere a voi un qualdie lestimomo d*amidzia e 
di stima , e 0 |nacere die sento doleisùmo di tor- 
nar col pensiero aQa vostra Firenze , mi ha se- 
dotto a metterle in carta. O Firenze ! o Firenze l 
loderanno altri le tante e A bcOe e mirabili opere 
di natura e d'arte , onde cotesta àttà , del snolo 
italiano gemma e pialla , è &tta <^;getto dì no- 
bile invidia alte straniere narioni ; loderanno il 
tratto gentile , il mite costume , la squisitezza del 
ben sentire, la purezza del bel favdlare, tutto che 
fa di voi la parte più colta ed aggraidata dd bel 
paese, che pennino divide, e l'A^ e il mare 
circonda. À me che tanti e A rari pivgi] lodatore 
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mca abile, temerà d'abbassai'c , a me, se il cuore 
mi tenga vece d'ingegno, sarà sempre dolce il ri- 
cordare con grato animo la generosa beoevoleaza 
con la quale mi avete accolto , la sit^olarc amo- 
revolezza con la quale confortato avete la mia di- 
vozione. Sia questa sempre la mia gloria ^ e voi , 
carissuBO Lambniscliini , siate dispensatole de' miei 
a0^^^ i&giaziamenti a tutti i comuni amidi di 
GiMtiL Ad^, addio. 



SULLA 

COLTIVAZIONE DE' TÈRRENI 

DELL' OLTRE-PO MAISTOVANO. 

AL MARCHESE 

LDIGI GUERBIEBI. 



ISfoH Ilo mai corso provrocìa, nè angolo eli paese 
viàlato mai, ch'io non abbia veduto a chìarìssiine 
note suggellata la gran sentenza del mantovano Geor- 
^co: Laudato ingentia rum, exiguum coUto. E 
le vostre campagne transpadane, die, per essere 
antico sedimento deDe aUavioni del Po, ferHlissime 
sono, e da poterà chiamare col suUodato Poeta 
ubera terrae, confermaDO a tutta evideuza quel so- 
lenne dettalo; pm-cliè la loro coltiranone & poco 
sturlinta an-zi clic no, e il frutto che damio, a gran 
pe/.za minore dì quello die dovrebbero portare. In- 
torno a che voglio nicttei-vi innanzi alcmic osscr- 
vaziouì clic Iei presenza de' luoghi stessi mi La porto 
agio di fare, e cii pure dù valga a testimonio d>^lla 
roi. VI, «8 
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gratitudine ch'io -rì sento per la cortese ed amica 
ospitalità che m! date a godere nel vostro magnì- 
fico Palìdano. 

E b primo luogo il difetto della presento col- 
tivazione io stimo che s'abbia da riferire principal- 
mente alla scarsità delle bracda che d faticano. 
Sarebbe adumpi? mcsUerì condurre in questi luo- 
ghi una qualche colonia di robusti lavoratori che 
ci avesseio sede stabile. Ma questa forse è prov- 
visione da essere piuttosto ai Governi' raccomandala, 
che insinuata a' jirivati cittadini. E i Governi po- 
trebbero rerlameiilc, o accomodando gli uni di ye- 
uerose sovvenzioni, o spronando gli altri con onori 
c con prcmj, od altri argomenti e mc^zì tcnlaiiilo 
che fossero più acconci, poti-ebbei-o, io dico, emen- 
dare tanto o quanto un sì gi-ave difetto. Non è a 
credere, che il privato cittadino basti sempre a co- 
iai uopo, che i più ricchi non si brigano assai di 
ammigliorare i proprj fondi, eglino gravati più del 
superfluo, che stimolati dal necessario^ e i meno 
ricclii non si lasciano così di leggeri alla speranza 
de' futuri vantaggi trarre, che vogliano intanto 
scemare , come che sia , delle proprie comodità. 
Vero è che alla stagione delle maggiori faccende 
s'impetrano da y'uàm paesi braccia a soccorso; ma 
chi non sa, che quale si dà attorno per P utile 
[ovprio, ha gran vantaggio delValtro, che si trava- 
glia per l'utile altrui; e che perciò il lavoro del 
{^orniBlifxo è pì& lìmesso qoeUo non è del 



colono? Arrogi che la numo dcll^opcrajo forestiero 
è precaria e non di rado, ansi dove più stringa il 
bisogno, indiscreta ed avara. Fino a die pertanto 
dalla pubblica beneficenza o dal privato interesse 
alla scarsezza de' traspadani coltivatori provveduto 
sia, vediamo con qijali bgegnj l'attuale coltivazione 
ricondur si potrebbe a migliore stato. Ed Io con- 
siderata l'ampiezza delle possessioni , la natura del 
snolo, la temperanza del clima, ardisco affermare 
die ddiba ridursi alla più semplìee condizione ; e 
per chiarirvi in due parole Ìl proposto, ctie meno 
campi a grano, c molli più a prato artifiziale si 
debbano seminare. Concedetemi, ch'io venga spo- 
nendo parliliuccnlc il mio pensiero. 

La i-otazionc agi-aria de' vostri coloni , se rota- 
zione può dirsi , che eerto non la direbbe il Ta- 
rdlo, divide i fondi per metà, siceliè l'ima parte 
è seminata a frumento, l'altra a maiz, e cosi que- 
sti prodotti si alternano quasi sempre con imme- 
diata vicenda. Del canape, del lino, d'altre civaie 
mi paiMo , che sono brevi ritagli o scampoli della 
possessione. E qui comincio dal flii'c, che tutto Ìl 
terreno posto a cultura di gi-ano ù sopereliia fac- 
cenda al colono, c men utìlc assai j ch'egli non 
pensa. Io vorrei piuttosto che il fondo si dividesse 
in tre sezioni uguali , a Irumcuto l'una, a maiz 
Taltra , e la terza a prati ai'tifìziali , ad ei'ba me- 
dica ed a lupinella. Do senz'altro la preferenza a 
queste dne spezie dì pastore per molte, ragioni , 



ddfe quali non è ultima rasdottore di che paU 
scono as»i «vento Ì TOstri campì , asciuttol^e cl<c 
wm iBSCGcebbe crescere cosi bene a trifoglio ed 
altre wnili erbe. Ma k medica posta d'autunno io 
campo ben dÌTdtato, pastinato e naaio di maturo 
fimo, per co«£Eitto modo appiglia e caccia cosi pro- 
fonde k buc radici, che neUc annata eziandio le 
aride per (re o quattro yolte almeno ci oflre 
im taglio abbondante. La luplndla pò! , che veste 
dt tanta letizia i colli toscani , oltre a che la sua 
foglia e 0 suo fiore sono |>olputi assai, c d'ottimo 
e EUCGOÙsiàmo nutiimciito per ìi bcs[i:imi, essa pui-e 
a lungo Bostiene l'asciutto. Or questa parte del 
fondo a prato artìfiàalc destinata , ri.spanniei-cbbe 
al colono molta opera c spesa da essere volta con 
gi-an profitto nell'altre parti della possessione, gli 
fai-cbbe più liceo il fenile, più numerosa la stalla, 
più pingue il Iclamajn , e soprattutto gli rifimibc 
a campo dì nuova polpa e di tale nn nervo, che 
nessun altro acconcime non potrebbe a tanto ba- 
stare. Del che la sperìenia da taluno già ripetuta 
dovrdibc assonnare gli altri, e vincerne a forza la 
oslinazIoDC. Ma questa semina di fieni vuol essei-« 
con tal ordine compartita, che ogni nni io mi (or- 
naxc d'autunno, se ne debbano porre altrettanti 
can^, quanti sì vogliono rompere nel medesimo 
tempo da pUarvi la primavera seguente il grano 
turco ^ e dò per avere k stessa quantità dì ter- 
reno a prato artìfiziale, e perchè la rotazione de' 



lavori e de' riposi enei <j:|iialjilc discrezione alter- 
nata sia. 

Provveduto cos\ aliboiidcvo! mente il fenile . niui 
avranno d'uopo i vostri coloni di faiciai-c le ^lo^t- 
j)it' del finimento c !e erbe che vi nocipicro [>r-i- 
entro a sussidiarne la stalla; erbe e stoppie ciii; do- 
vrebbero sovesciate dotar il suolo, c si disporlo a 
meglio ricevere e quasi in soffice letto accogjiei-e 
il nuovo grano. Uè sarà d'uopo, come 1k> veduto 
in alcune delle vostre possesfdonì, lasciBr gran parta) 
dì terreno a p»to naturale, cbe a stento e scar- 
samente vi fii. Prati naturali dove il molo non è 
di natura nmidiccàa, o dove non cadono freqneitìi 
pìog^, o dove non ctnrono acque ad irrigarli, mal 
provano, e sono da essere tolti di mezzo, doè rotti 
dall'aratro e colati altramente^ ed eccezione di 
(pialche piazzo intorno alla casa, da pascolo in- 
sieme e da sollazzo al minuto bestiame. E giacché 
mi vìen iatta parola del pascolo Ìo so bene che pò- 
altri n opporrà, il togUmento de' prati naturali pri- 
vare il bestiame di molto ajato e ristoro. Al dw 
rispondo, anclie i prati artificiali cadute le prime 
brine poter essere agiatamente c senza pericolo pa- 
scolati, le rive della jiosscssione, i fossati, le strade 
poter venire di qualclie comjiPiiso, i- più clic allin 
nelle stalle sjiazlosc e dove TiU'in ci \ciitila ;i p.i- 
co gli animali ^irofitlarc assai licnc. c pivifittanii; 
dall'altro canto il letamajo, sommo e sovrano mezzo 
da rall^rare TagrìcoltuTa. ÌSi voglio tacere che 
i8« 



ijiiL-sto USO di Ilcfiizlai-c a pascolo gli nniiniJì, reca 
non poclii giiasll alle piantagioni dtl fondo, che il 
besliame bovino e specialmente ì lattonioli vanno 
randagi assai e scorraEiano balocconi. 

E ciò non basla. Altre cose ho notato che di- 
mandano sciia corre7.ionc. La semina o piantagione 
del mail, ù latta dai vostri campagnoli, non pnrc 
a casaccio, a sproposito. Le piante vi sono troppo 
fitte Hcch6 Tuna depreda il nudrìmento dell'altra 
e tutte si nuocono a vicenda. Per dò medesimo non 
n possono rìncakare a piede, come porta il Iure 
bisogno e accumularvi attorno epici terreno , clic 
provoca la terra corona delle radici , e dà vigore 
alla pianta di mettere più pannocchie, e condurle 
a ^usta uiaturifà. Nè pozze allato de* cumnli non 
ri sono da ti-attcncre le pioggic che uon isco Fra- 
no via. 

JJa ndle piantagioni è forse il bisogno magpoi-e 
della emendazbne , che la più parte sì Asciano 
trOH» erratìdie e rigogliose di rami e di fronde, 
per la qaal ooea il campo adu^ìa e la vigna o 
non ìsgn il fiore o non cooce abbastanza V uva , 
e la vendenunia làUìsce. E tanto [ù& à vatde 
por mente a questa bisogna , che i vostri campi 
■og^edono a nd^e acri e saligne ; code hanno 
mestieri d'essere corri e spanaU Uberament» dal- 
Taria. Yorra adunque , che fosse tolta la pratica 
da me veduta in alcnno de^ vostri luoghi, la pra- 
tica dei filari doppi, ^ tAnà, sìa delle >iti^ 
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clic gli olmi stessi fossei'o un poco meglio potati e 
dibniscati^ che la vite fbue alzata un poco più a 
goder dell'aria e del sede aperto^ che ì capì frnt- 
tiTerì della medesima^ ove à possa, tìratt fossero 
dalla banda del metxo giorno , e in suU'entrar del 
settembre dairinntile fii^iame sottostarà spogliali. 
A^hingo Walln cosa e d'hnpitfrtanxa grandissima. 
Non liO Teduto quasi iwai che ri pongano filari o 
ta^ novdli d'olmi e dì viti: n mantengono invece 
gli (a<dini antichi; alla pianta che moore n fa suc- 
cedere una pianticella di fresco nata, e se qmat» 
non è tanto a pcniaie 3 &sdo e la spesa della 
vite ffk grossa, vi si l^ano pertidic a sostenerla. 
Quindi l'albero grande e veccliio oflludc r.trbo- 
scdlo vicino che a niento cresce, la ^ ile non poà 
distendersi e rampicare daD'uno all'alti-o eijuabil- 
mcnte, l'ombra da nn lato é soperchia, dall'alti'o 
)H>verii, e l'occhio mederimo è nojato da quella 
spiacevole irregnlarità. Questa, ria detto con buona 
pace de' vostri agricoltori, è pratica da infingardi. 
E mostrano altresì di intendere assai poco i loro 
vantaggi : coi loii issi acliò se ponessciii a Icidjm) e a 
luogo iiuo\c piniilagioui, i>oti-cì>Leri) non menu estir- 
pare le yrn liic, c il prodotto delle iegiic non è si 
(ernie Ì» (jiicstu eoiitiada, tlie t-'ia da e«ere gillalo 
nel dimmi ii;;ttojo. jN'idla dirò delle foglie coi) che 
si potreljbero ulilmente nodrirc c<l ingrassare i lie- 
ftianù. Bastimi averne &Uo un brevissimo cenno. 
Dirò piuttosto de* Ictamaj , i quali con tanta 



ncgligcnia h-attali sono, clic non iiiiò essere al cer- 
to inafigiovc. Il sole urdctite di nici/.o^'iomo li bru- 
uia e ne divora il meglio, le acqiic pioventi ne de- 
predano il succo e lo disiicvgono alti-ovc , non n 
rimestano mai, no» si miscliiano con terra cavaU 
dai fossati ad averne tciTiccio da consolare le noore 
pianta^ooi, lo praterie e i fi-umenti altresì, ec. ec. 

Se queste poche ma importanti correzioni to- 
gliate adottare, e da' vostri coloni in onta ai pre- 
giudizi ilcll'tuo iàrìe recare ad effetto, io non esito 
ponto a rendermi certo, che molto maggiori finiti 
dalle vostre possessioni trarrete, elie ora per ièr- 
mo non vi è conceduto. Ne avete già fatta bellis- 
sima prova co' gelsi che primo avete introdotti 
nelle vostre campagne a dispetto qnau di cotesti 
villani, e che ora crescono ad ornamento insieme 
a ricchezza de' vostri ftjni^. Ed Ì0 mi avrò a 
grado di aver potuto in alcuna parte giovare al 
vostri Interessi, a quelli cioè di persona che na'è 
carissima , e dd cu! bene sarò sempre lieti^mo. 
Addi». 



QUIETE IN CAMPAGNA 



A.... 

Tja prima volla che mi fii dato conoscervi di 
])n;5on7,ii c mettere alcun discorso con Voi , se 
!>iTi vi ricoi"*]!», ciò stesso intcì'^cnne ad una Sagra 
tra i nostri monti. E interrogandomi voi, come 
io passo alla villa il mio t<;mi)0, e in die cosa 
massimamente io ponga il mio diletto, appena vi 
feci risposta cbe nel riposo e nella c[uiete , una certa 
fioavità di com]wacimento ho veduto brillare nel 
vostro viso, come di persona che s'avvenga, a non 
pensato accidente , in un vecchio amico. La nostra 
conversazione allora prese non so che spirito, e lii 
protratta sul vai^ of^tti del cittadino e campestre 
vivere; perchè ci demmo l' un l'altro intenzione 
di rivederci alcun tratto, incliìnati per quell'amore 
del riposo e della quiete a mutua benevolenza. Io 
ieri conaerra de' vostri detti, c ritomandoTi sopra 



a 1.5 DELL» qniETE IS ClMriCHjt. 

col iwnsicrn , ho deliberato di ragionare un poco 
^esta materia che a noi è tanta, e a d gran parte 
di mondo e spezialmente dì quello che gentile à 
nomina, è poca o nulla cosa. 

Se io ne scrìvessi ad un qualche bizzoco, o pin- 
zochero, de' quali è punto scemata la razza, crede- 
rei di ofTendere ht sua scliifiltà prendendo comin- 
ciameiilo dalle dottrine di uii uomo, la cui memoria, 
non so bene se a torto, o a dii'ilto, ò eadula nella 
infamia de' postei-i. Quest'uomo, si turi chi vuole 
gli orccclii, si a|ipella messer Epicuro. Ed egli avea 
posta 1' umana felicità , nou micit nella soddisfazione 
de' sensuali appetiti , come i vulgari senza far di- 
stinzione veruna estimano grossamcute^ ma s\ uclla 
indolenza, vale a dire nella rìmozioDc d" ogni 
molestia, d'ogni dolore. Accoglieva i piaceri così 
dell' auimo, come del corpo; ma voleva in pari 
tcmi>o che prudenza vegliasse guardiana a fame 
la scelta, ed a mantcuervi moderatezza^ co' quali 
temperamenti intendeva a cacciar lontano quella 
sfrenata e oscena voluttà, che i discepoli meno 
■aggi o meno avveduti del loro maestro, lasciarono 
entrare ne'loro giardini , come animale nel braco^ 
e per la quale forza è che avvilisca e passioni l'a- 
nimo conturbato, il corpo ne tocchi mala mercede 
di gravezze dì morbi , e l'uno e l' altro perdendo 
il bene della indolenza, smarriscano la bratnata 
fìOicità. Cosi stanno le morali sentenze di quel 
Filosofo prudenziale ad un atto c pericoloso. Ma 
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noi, per quantunque il riposo e la quiete, di che 
vogliamo parlare, s'accosti un poco, o sembri 
accostare a qudta indolensa, mà prendiamo la 
cosa sott*altro aspetto. 

E quando io dico riposo e qniete, non dico al- 
trimenti : 

n La gola, 3 aoiiDD e Vo^OM ^nine » 

cbe hanno sbandita dal mondo ogni virtii. ^''on 
dico io quel misero baloccare die &nno gli scioc- 
chi , e quello starsene con le mani in mano, dc- 
romc costumano gli scioperati. Abbagliacene, as- 
sojiimento , sLiipoi-c (! ignavia eil ozio nOn è ri- 
poso nò quiete. Ma riposo e quiete alla rilla è 
cessare dalle molestie dttadinesche, è ristorare l'a- 
nimo con soavi e pacate dilettazioni, è vÌTere a 
noi seccmdo natura e non secondo artifiiùo. Una 
mite e cara occupazione i condimento al riposo , 
è preparazione alia quiete. Ma vuol essere in rat- 
nia l'animo, e il corpo scevro da' travagli. E per 
discendere ad iJcuiii pai'ticolai'i ; se polrù a mio 
bell'agio usare il sonno e la vi'glia , lo spasso o il 
ritii-o, leggere o meditare a fantasia: se potiù mt-- 
riggiare a mia posta , od ajiriuare : e in rpcgli og- 
getti della campagna e della colli\aziouc clic più 
mi gustano intrattcnenni j se libero e intero pa- 
drone delle mie ore potrò disporne a mio grado , 
«nza tema di essere a voglia altrui frastornato , 
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impedito, cruciato, io dirà di vigere in calma ed 
in riposo. 

A me sembra pertanto una molc^ti.i , una in- 
quietudine ijiiel condursi alla villa che fanno molti 
per correre ipiiiici e ijiiindi visiUilori e visitati. JM.T 
adunarvi brigate piii numerosi; elio scelte , a ba- 
gordare in cene , in tripudj , in ischiamazzi. O 
beala campagna , dicono allora die più si strenano 
in questi matti sollazzamenti ! Ma che 7 Ben pre- 
sto li piglia stancfaezia e noja: il mal tempo li 
tAegaa , la sditndiiie gU ammazsa; enanseati della 
lilla litomano in fretta alla òttà. l?oi per Vo^fo- 
silo, qnaltna pnanamo alla can^a^na, intendiaii» 
altresì dì baciare in città gli a&ri, le brighe, le 
feste, i gìuodii, i conviti, le cerimonie, e tatto 
quel lungo codoEZO di tediose e convenzionali nf- 
fidosità , che sono alla fin fine mcnsogne , bugìe. 
Ncn vogliamo uscire a diporto, c quasi a centel- 
lino gustare libertà, indipendenza. Oh! quanto 
podi! la intendono questa beala tranquillità! Che 
ì veri diletti non sono mai stn-jiitosì , lussuriosi , 
contenziosi, ma raccolti, temperati, pacifici. Nulla 
conserva, chi tutto spende. D Cesarotti, amatore 
grandissimo della campagna, soleva diiToIi Tranne 
pochissimi fra gli amiul di tutta confidenza e do- 
mestichczui , io non amo d'essere visilato alla im- 
prowista da chicchessia. La mia vita in campa- 
gna corre tranquilla e sedala come un ruscello : 
chi mi gingne addosso inaspettato, mette quasi un 



OsUculu al suo corsoj e lo sbal/.a fuiir suo Icllu. 
Casi quel gentile , e n'avca ben iloiiJc. E noi 
gliamo al pari di lui non essere tribolati da qiic' 
nojosi, che d stimano di recarci piacere, venendo 
a tnrbaie i nostri ozj non infingardi. Noi voglia- 
mo poter bastare a noi stessi: pretensone ai-dita 
forse , ma tale che ne Tende felice il soggiorno alla 
villa. Quindi è che a noi gustano vivamente quelle 
cose , che loro toraano innpidc ; ricevere il veuti- 
rello clic trac dal monte , guardar le nubi che ar> 
dono col sole , e variano col moto , ascoltar la 
pioggia che cade, quella sotlil pioggerella, clic i 
toscani appellano consolata, sentir lonlano il fia- 
gor dd torrente e il frascheggiare del buM:i) . iIìl- 
si confonde con quello, cogliere un'erba jier via, 
un fiore ) un &utto, accarezzai'e un agnellino, in- 
terrogare un villaosuolo, confabulare col pievano, 
iar breve la sera , presto il mattino , il pranzo 
frugale, pilbigorica la cena, dimenticare le nioili^, 
le novelle, i giornali, il teatro; ecco i (li]t.'lti, clu^ 
toccano il nO!<tro animo, e clic Io manlL'ugoiiu in 
una cijiiabilc e riposata triinquillità. E nulla dico 
de' piacevoli nnslri sludj , scii/.a i quali nè Iiiojo 
alcuno ti vcrivbbe grato , né so]H)0]-labiI[! Ìii vtniu 
mollo la csistcìi/.a, i quali adempinno Tore diì- 
nicstico ritiro. A<! altri , -Alvo ; e hno sia bi.'iic. 
S' alzano all'alba delle zanzare , pranzano al tardo 
vespro, e con tale un orario alla mano dispensano 
3 resto ddia notte e dd giorno. À chi dunque 
Fot. FI. 19 



■inrano i zefiri, a chi gli angelletti cantano , per 
fka l'amara a veste di porpora, e il sole cadoite 
d'aoces) croco di^nge Tana e le nuvole? Esu non 
goardano , non attendono : l' albero dall' arbusto , 
l'eilia dalla biada non distìnguouo: alle corte, non 
mettono afifetto venmo in ipicgU oggetti, &a' quali 
si trovano, e co^ quali , a tno' di dire, convivono. 

Però siamo ingenui. U riposo e la quiete di 
che parliamo, non è d'ogni età. La bollente gio- 
Tentù, che vive col pie' sospinto nell'avvenire, non 
è a credere che vi si possa ada^arc così bella- 
mente che noi Cociamo. E coloro altresì, cui lai^ 
fortuna adempie tutte le brame, non saranno di 
quelli che vogliano così presto acquetarsi e riposare. 

Adunque godiamo noi questa cara mediocrità , 
se gli anni men fervidi e le toccate spericnze de- ~ 
gli umani casi ne confortano ad apprezzarla quanto 
si dee. Riposa il mare 'quand'è tranquillo: riposa 
il ciclo quand' è sereno. E K» dunque rinunziamo 
di buon grado alla bdleiza dà nembi e delle tein- 
peste. Addio. 
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DEL PODEUETTO IN CITTA 



A.... 

No , non vogliate mettere affetto in campì dentro 
cìtlÌL Voi non ci avrete piaceri che dimezzati e 
imperfetti- Un giardinetto domestico a fiori gentili 
vi deve bastare , io credo , senza che vi pigfiatc 
briga d'altre maggiori coltivazioni. Non bisogna l'e- 
car la rìttà in campagna , né la campii^'na iu città. 
Ciascuna cosa a suo luogo. E last^i^itt^ [nuc che il 
celebre Facciolati studiasse amoruvulmcnlu , e pre- 
dicasse a cielo un suo podcnizzo urbano , per 
ch'egli rotto degli anni e dalle fetide, e impo- 
tente (li condursi alla villa, bramava pure tra i 
muri medesimi della dttà gustarne un qualdie swso 
di dokem, o fersene almeno qnalche illusione. Ma 
vd, ^ovane e bene potante delia pcisoue, voi non 
avete uopo di àflatte sostitimtHÙ, e vi avete inol- 
tre im canno in bella campagna sa colle amenis- 
nmo, ccm liete proqtettive d'aria e di sw^, e 
con memorie carisume intorno^ le quali ad un in- 
sano, ad mi cuore, riccome è il vostro, bastcrcbbei-o 



[IH- it: sole a reeai-e nou ordinaria dilettazione. Ed 
il) Icilio , no» forse la comoda attenenza del po- 
licTcttii lu-Laiio venisse a badar le ragioni del vo- 
sliii sfiggiomo alla villa. 

Per quanto vi paja, o vi possa parere altrimenti, 
Cuo a che diDiorjtc in città, non vi è dato al cerio 
di saporarc 1 ddctti interi e legillimi della cam- 
ji.igiia. Falìbriclie rlltndltic vi scn-niio inlj^nio, sti-e- 
jMto cittadino vi perst'yiiilii , eillailiiic campane vi 
martellano il capo , e visite cittadine entrano an- 
ch'esse a distm-bare I secreti riposi del vostro ri- 
tiro. Kii arco di hell' ovizionlc non vi consola l'oc- 
chio, nè casolari sparsi e ftimanti qua là per la va- 
sta pianura e sull'erta de' poggi non vi toccano 
il cuore; nò il canto degli augclletti , nò il bisbi- 
glio dcllVure, nò il mormorio delle piante non è 
tale in città che possa mettersi a paragone con 
quello dell'aperta campagna. E dove sono i ru- 
scelletti vivaci e garruli, le praterie distese, le opa- 
che bosca^ie, le colline apricbe? dove gueQ'alta 
pace, quella dolce malinconia, qud mite riposo, 
e qud eOiBtaào estatico, e qnd soave rammento dei 
sensi, che la grande e varia e maestosa campa- 
gna suol mietere a quando a qumido negli animi 
dilicati? Ma di dò non si parli , cbò ninno è sì 
poco accorto da Volere in città queste somme de- 
fiue. O forse da lavori campestri altre consolazioni 
vi jpKimettete? E quali sono in città cotesti lavoril 
La vanga e la zappa.' O vi avrete per avventore 



Bii Kotumo a arri', att 
greggi eà armetiti, quelle innocenti ed operose fa- 
miglie di acGostcreccì animali j che nndono così 
nva^ mùmata, affettuosa la viUa? e li vedrete an- 
dar vagando per la valletta j o montar la duna j 
od adirata pel bosco, e udirete 3 patedco mono 
decloro mngolamm^ de^ loro betatìT Uè dò non 
basta. Voi ponete di nwho af&tto nd cortile , to' 
dirmi in tutte tpàie generauoni di uccelli che ral- 
l^raoo Taje della campagna. £ n^avetc heu donde ; 
chè qaeDe care creature ci porgono escmpj bellis- 
simi di materna pietà, di figliale amore. £ quel ve- 
dere a mano a mano le piccole schiatte andar a-c- 
scendo, e succedersi via via l'uno l'altre, e qui:- 
ste tentare il nuoto, quelle provarsi al volo, altre 
far gora di corso, alti'c venire a zuffn, c quasi far 
giostra ducl]an(l<'j , c udire altfcsi quc'Ior canti vi- 
vaci, e quel tripudio dell'ale, tulli questi sono di- 
letli , clic uou possono aversi cosi facilmente in 
città. E taccio i raerciUi, le Cere, le divozioni, le 
feste campestri. 

Ma voi mi direte , ohe appunto per questo che 
vi sentite struggere il cuore per lo desiderìo della 
villa , per questo vi piace l'idea d'una piccola cam- 
pagnelta denli-o città, e nondimeno rimola dal pra- 
ticato , dove potere a vostro bell'agio dimenticare 
gli incomodi della stanza cittadina, lo poi-to opi- 
nione alquanto diversa, e reputo che a gustare vie 
meglio la campagna , non disconvenga tollerare le 
brighe e le noje della dtti, fino a ritrame Tanimo 
■9* 



.sazio c vcramenle bisognoso d'altra ricreazioiie. Olt! 
come allora i deliziosa la vicentla campeslre! Oh.' 
rome ogiii piccolo oggetto , un' erba , un fiore , 
una farfalla , una rondine , lutto tutto va dentro 
al cuore , e dolcemente lo move ! Quell'affetto , che 
toi porrete, qualunque siasi alla coltivazione del 
podemmo orbano , toglierà certamente al podere 
in contado. ìHtà siam cosii&tti, che raiTetto in qnal 
animo 8*aU»a posto radice, raceollo cresee, e sce- 
tn« deriso. Lasciato dunque, lasdate ÌI pensiero della 
urbana vHletta, e eo le sodaG e le noje 

cittadine tì stancano, feto con vm questa rapcme, 
che tanto tnag^ore sarà 3 diletto che gusterete ndb 
andarvi dì Inora. E s'io potesn sperare che le mìe 
parole avessero qnaldie efficacia snU' animo voelro , 
carri ardito di confortarvi ed duo esempio e ccdla 
spcrienza ch'io ne portai. No , lo ripeto : non bi- 
sogna recar la città in campagna, nò questa in 
città. Figliate francamente il vostro partito , ed anzi 
fhe procurarvi ilo'campi celli tra quattro mura d'una 
contrada, in qualche rione fuor di mano e solita- 
rio, fate del vostro m^lio per allungare le prima- 
tei«sc^ e le autunnali nlb^ature. Quest'è il mio 
conni^, tale per altro che vorrà starsi contento 
al vostro piacerci 



IL CAFFÈ PEDBOCCRI 

IN PADOVA 
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IVI OLTO i: che io vi sono debitore «li lellcra , ma 
o^i spero francarmene (1i vantaggio \ perdic mi è 
tlalo parlarvi d'un argomento bcllis.'iimo , c che la 
gi-.inde onore ad un nostro comune amico. Del che, 
se in altra occasione vi toccai lcg;jcrmcnte ■ ora è 
parie dell'obbligo mio recarvene innanzi più singo- 
lare contezza. So bene che il metter lingua ne'mi- 
stcri d'im'arte principe e ca|»tan8 , com'è Cardii- 
tcttura, può essermi reputato audacia d'uomo prò- 
fano; cliè certo altra cosa è misurare Tcra e periodi, 
ed altra colonne ed archi. Ad ogni modo scrive» 
Cicerone, che tutte l'arti c le discipline da fra- 
temo TÌncolo strette sono; ed io noa presumo al- 
trìmentì cb amteimare , ma solo di aprirvi il mio 
sentmicDto. 

Ing^no e cuore «sto due fàcc^tà ( e rbi m^Ku 
di T<d lo GODDooe?) nel giusto accordo delle quali 
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dimora il fatto S'ogaì benezza, come nel resto delle 
umane asùoni , co^ nell'opera di quell'arti , che si 
addomandano liberali ^ ed a c{ucsto felice accordo 
noi siamo delntoiì d'un cdifizio , che , omamcDto 
iuàgOD ddla nostra città, richiama Tattenzioiie c la 
maraviglia de'fiirastieri. Quel potente ingegno del 
nostro Ja^idK, che, non ha molto, innalzava tra 
wn mu Chiostra rotonda con dorico atrio ad ii-=o 
di pubblico macdb, ^rfmca ornatamente grave, 
e tutte le appartenraue filmila a quell'uopo ri- 
diìeste^ che ndla pana e non htì» campagoa di 
Savonara, proprietà dell'illustre cavaliere Antonio 
Yigodazzere , creava un giardino ipeàosissimo, dove 
tra l'altre bellezze è immaginato un aottmranej se- 
polcro di l'cligiosi Templari, tatto ^eno di qudl'or- 
rore vetusto , di quella sacra e militare ferocia pe- 
culiare all'età di que'sventnrati; che poscia in ser- 
vigio dell'opulenta e generosa famiglia Treve* pian- 
tava un altro giardino d'indole assai div»^ con 
entrovi un'eminente Pagoda a stile chinesc, un tem- 
pietto d'attica leggiadria j e un'ampia seira a mo' di 
padiglione, dove tanta è la finitezza e la grazia del 
lavora, che il marmoreo di-appo nelle pieghe e 
nodi ravvolto, lo dii-esti per [Wco agitabile dal 
vento ì cotesto ingegno fu chiamato ad alta Ìmpi-esa 
da un nomo ili cuore anìinosn, di volontà risoluta, 
iérma, teij;ice ut sugi piopositi ; uomo, cui nullo 
spendio pei' quantunque acceso e sfolgorato, nulla 
dìiBcoltà per quantuntpe insoUta e grave potè mai 
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sgomentare ^ 'non la fresca (lemoliuone d^nn'aUi's 
Mibrìca soLt'altrì e nica fàusti auspìcii da sé co- 
miiidata, e molto innanzi condotta j non le Tane 
opinioni dc'curiosi, (Ic''bcrgolì , degli indiscreti, che 
ìK muii!fi\ iiiio riiitrapi-esa; e non finalmente la pri- 
vrì^ìdiic eli <[ni'(^!i agi c, dirò anche, di quelle lau- 
U-r./.Cj in braccio a!le quali potea condurre una vita 
niollt! od ii}^'lijriii?n. Tiinto amore lo prese di far 
cosa di'gnii ili fuma, c <-crlo unica nel SUO genere! 

E ijucslViomo è Antonio Pedi-occlii , nome per 
lo nddieti'o nien conosciuto, ma che d'ora ìuuanxi 
sorgei-à ehiai o tiu quelli , che al oomodo Bltrui 
fanno serio lo incotnodo proprio. 

La impresa, a cui fu chiamato lo Jappelli (jue- 
stera , di alzare nn cdifiv^io ad uso di CaJ}e , di 
Ridotto j e quasi di Borsa; ma tale e tanto, che 
pei' lo acconcio dcMtinghi, per l'opportunità dc'scr- 
vigi, per la Iiellez/a delle stanze, ramplìludine delle 
sale, la ricchezza insieme e TeleganKa degli o™a-_ 
menti non avesse a temere di paragono. II campo 
soprammodo irregolai-e, e a forma quasi dì graviccm- 
balo , metteva a dui-o cimento lo ingegno dell^ar- 
chitetto \ c tanto più clic Tordiue delk fabbrica 
supcriore, per gli oggetti <Ld proprie tm-io voluti e 
necessarii a quel triplice intendimento , dall'ordine 
della fabbrica inferiore doyeva al tutto no'varìi com- 
partimenti e nelle correspctUve loro configurazioni 
diiterenziare. Ma egli suole avvenire , che a forte 
ingegno ì frapposti ostacoli aggiungano fornii e coA 
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fu (InU'Jajtjiclli , a «JEifiIs con arvcduto partito di 
archi nascosti fra le iinpnlnatm-c c i solElU ag- 
^nnse 0 difEóle scopo di inaiiEenme a ciuschcdono 
dei due piani le euc ragioni particolari , salva Tia- 
tegrilà c la sicurciza della coslnmone. 

L'cdiGzio i d'ordine corìntio sopra tm bugnato 
gcnlile : maestosa inùeme ed ornata fronte , quale 
si addice ad un liiogo dove la classe più scella 
duUa civile soóetà si raccoglie ad onesto sollievo , 
c non rade volte a cambio di noie. Agli angoli 
della faljbrica sono aggiunte , e come addossate , 
loggi; d'ordine dorico, àmigliantc a quello del tem- 
pio di Minerva. Nè ciò ripugna al carattei-e corin- 
tio dulia gran mole , come taluno suspicava ; cliil 
le logge non sono parti csscnj.lali del tutto , ma 
siblicnc accessorie, a d<;corazlone del luoyo ed a 
(jiudclie confurto della gente minuta, la quale esclusa 
dall'intimo saa-ario si ferma un tratto al vcstiliolo. 

Nel piano inferiore , da quella parte che Podi- 
Gmo più si distende e fa mostra di sé noLilissìma, 
corrono più stanze destinale propriamente al caffè j 
le quali stanze divise sono c suffulte da marmoree 
colónne d'ordine ionico aventi base egiziana. Io 
credo bene , che qualche stracco pedanlello làrà Hk 
arricciare il naso in veggendo coleste basi a gi-oci 
capitelli sottoposte. Ma noi , comecché devoti allo 
regole de'maestri, osiamo di richiamai-glì alla me- 
moria, che prima e precipua legge d'ogni ardùtet- 
tonica cMtruaone » è quella di accondameote e 



bene servire agli usi , a che vuol essere ilcjtiuaUi , 
regola senza ilubbio antcfiore c supcriore a tutti i 
maestri *, e perciò non dubitiamo afTcìmaro , che 
ogni altra base portando angoli c tagli gai'cbbe ve- 
Dnta d'impedimento o di sconcio al libero passo di 
qorì che vengono e vanno in silTatti luoglii^ e non 
saremo ritrosi di ag^ungere, se rocchio pure noa 
ci tradisoe, che alla vista medesima quelle basi ro- 
tonde e accerchiellate noa recano punto di ntùa. 
in tali atgomenti il giudizio degli occhi, direbbe 
Tullio, é st^terbissimo. 

Ifdla stanza o sala di mezzo e rimpclto al- 
ringresso della porta maggiore s'interna un vano o 
sfondato di forma ctittica, dove è il banco solenne,- 
da cui partono e si dispensano quelle cose, che 
alla ricreazione od al bisogno de' concoiTenti so- 
gliono essere |hù gradite o necessarie. Il vano è 
tutto rivestito di manno &ìffo ^sotterrato ne' gran- 
diosi scavamenti, che furono fatti dal proprietario 
a procurarsi una vasta ghiacciaia ed altri a^ameott 
a profitto de^bassi servigi. E il banco di scelto 
marmo esso pure rappresenta un ampìsnmo labbro 
di conca , fì^iato di bronzi lavorati , felicissiDia e 
veramente adatta invenzione. 

Clic dirò appresso dL'lla varietà , convenienza e 
belle/za dei fregi , che adornano queste stanze ? I 
capitelli delle colonne pur or mentovate , e le cor- 
nici che aggirano i soffitti , nelle quali è tutta la 
purità de'greci ornamenti, dorate sono. Da per tatto 
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vfJi nccHczza, non lusso: ricchezza di marmi, di 
sliKilii. di ciislalll, di pitture !;(Msrarul,e, di \:,m- 
piidari; ai snllli. di LiMili;, di M..»isli.:: apimrcccLio 
sHiiisilo. ulhMijjio.w non ìnoi, 1Ì iifllu wludio medesimo 
dfUii ricilifZ7.a dii jier tutto vedi (jucl facile, clie c 
tiinto dilllcili! a ronsrguii-si , e die lauto piace al- 
l'Ignavia degli uiii ed alUi jiwi/.ia di'^li altri. D'<jgnì 
lato ti specchi , d'ogni lato ti si raddi ijipiano in- 
nanzi gli oggetti : tanta è la U-r^i-/:/.,i , la luce , la 
letizia dèlie pareti, dei soffitti, delle suppellettili, 
perchè l'ahito, a così dire, del luogo fa ddiito al- 
trui di riserbo e di gentilezza ad allontanare quR- 
limqne atto o portamento tccdoso. 

La sala destmata ad oso di Borsa , e Y atrio 
che la protegge, trattati sono con uguale finezza 
di gusto , ma con parsimonia maggiore d'ornamenti ^ 
e cosi voleva ragione , che dove gli uomini trat- 
tano dell'utile , non badano gran fatto al dilette- 
vole. Ogni cosa a suo luogo , diceva Orazio , per 
noD cadere nel bmUo -mio dcJlo strafare. 

Sé vociamo passare in silenzio la rara indusbria, 
con die venne &tto all*Ja|^elti dì mettere a pro- 
Gtto que^ ritagli e, poco mm di'io non disà, qoe* 
scampoli della sua fàbbrica, dte per le irregolarìlà 
del nto gli cadevano tra mano , adattandoli bella- 
mente a qne'minati ulEa, cU che potessero abbì- 
sc^nare nomini di pacere e nomini di &ccetida, 
uonùnt e donne , padroni e servi ; doè gabinetti , 
cancelli, anditi e serbato! di [»ù guise. 
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ìl stcNOR uiRcnUE COSIMO Rtnotri. aig 
Ma ciò specialinenlc , cLc \iiolsi a grnii mui-ilo 
dd nostro arcliitutto notare , si ù , clic tulli i la- 
vori di esecuzione , in che r.irtc ìm fritta restre- 
mo di sua possa, ed ha tocco vmuiiL'iilo l'iiUitiio 
SUO j tutti cotesti lavori sono siali condoili ihi uo- 
mini nostrali, e che più è, novizii a tanta scpiisì- 
tezza d'opere. Le «jualì parole vogliamo che pun- 
gano tpe' leùosi, a cui nulla cosa non sa bella uè 
buona , se venuta non , sia d'oltnunonti e d'oltre- 
mare, ed a carissimo pregio acquistata. Imparino 
mia TcJta, che a' nostri artcGci per toccare la ct- 
jna d'ogni eccellenza non fidlisce altrimetdi l'abi- 
lità , A l'occanone , lo im^nilso , ÌI premio \ una 
destra , che in via li metta , una mente die éig- 
ciasi dentro alle loro menti. Nè «jucsto per fermo 
è piccolo benefizio alle nostre arti procurato. 

Vi ho parlato sin ora di «pcUa parte dclI'ediG- 
zio , la. quale da parcoclu ^omi al comodo pub- 
blico i apei-ta, ed abbraccia propi-iai.ienlc il Caffi:. 
c la Borsa. Abbiatevi però , che airiutero fìiiiuioiito 
di essa piirlc rimangono a farsi uiiii .■.l;iii/a ni una 
lo^Sia, die rispoiiilaiio >'ori siuinictrico ik rliiic a ijuulle 
dell'altro lato, giù bL-!lo c compilila. AIId ìij,:,ti;sso 
poi di ciascbciliina delle logge sono da cìscic col- 
locati due leoni in mai-mo, sicLoiiie ^ guai ilia , csat- 
tauieiile copiati dal leone egizio , clic è in Roma 
alla Fontana di Trevi. 

Della fiibbrica superiore a' festivi Ridotti coiisc- 
ci'ata , e per magnifiche scale , per alni , ed altre 
POL. ri. ao 
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doTÌzìe meravigliosa , non parlo ^ chù ci £xro»o 
intorno le opere della sesta e dello scalpello, dò 
mi sia tanto a dirvi, clie il proprietario e l'ardu- 
tetto fàuno a gara di satisfare alla giusta espetla- 
zkme del pubblico ammiratole. Sono aix^ prepa- 
rati e disposti I tubi e gli sfiatatoi a tutto ÌUiuhÌ- 
nare il grande edlfi/.io a gaz: pratica, se allraie 
frequentata, novella rerfo fra niji. 

Hù ciù non basta ; diù lo indefesso Jappelli viene 
ancbc lent.indo la prova d'un pozzo artesiano , se 
potesse trame ipialche polla d'acqua surgente a ral- 
legrare Il vago cortile, che s'apre dinanzi alla fab- 
brica. Non essendovi mezzo di condurre l'acqua del 
fiume con quegli idrofori , cbe adopei-ò nel pub- 
blico macello , si è volto a cotesta prova , la quale 
se mai gli venga perduta (cbe non sarebbe sua 
colpa , ma qnaù direi, della natm^), ba meditalo 
di far giuocare in quella vece una piccola macchina 
a vapoi-c, elle posta ne*chÌOstrì sotterranei dal pro- 
prietario scavati dardtbe con tenue spesa A mede- 
simo effètto (•). 

Or vedete , suo caio ed ìllnstrs amico , te un 
ingegno dì questa fatta, che ha saputo bUare con- 
tro a tante difficoltà ed usarne con tpntn ma^ 
da vinceie, se può &rsi, qucUa ostmata, che ai 
buoni principi! contrasta sempre, ed a'mi^orì b 
gueira; vedete, se un tale ing^no non è da coere 

(*) La con non ebbe gocceud. 



IL siQttoi uAicHUE cosmo MDOau aSi 
commendato a que'ricclii, a c[iie' potenti e, dicia- 
mo anclie, a qiie'goverm, a cni non à& grave 
proteggere Parti e gli artisti , e A dar ale ai voli 
del genio. 

To bramo ardentemente, che questi brevi e im- 
perTetU cernii rispetto ad tm^opera, dove tutte in 
un modo mirabile concorrono le parU dcQa soli- 
dità , del comodo , ddl'omamento , che sono le tre 
condiùoni d*mi ottimo edìfizio, vi possano mettere 
in cuore vaghezza di ricondtirvi un tratto fra noi. 

In (picstc materie una sola occhiata vai più che 
tutta Intera una ilcscri/.innc, E il voto prescatu d'un 
uomo nelle naturali scienze e nelle belle arti ver- 
.satlssimo, quale vi siete fallo conoscere a gramitf 
onore c nella cultissima vostra patria e Jìioii , sa- 
iclibc di grande consola/ione air^niico architetto , 
il ijuaìc ricorda sempre con desiclcrio i brevi mii- 
mcnti, ili che gii foste cortese nel vn.slro passag- 
gio di qua. Di me nulla dico ; perchè sapete ia 
qual conto Ìo vi tengo, quanto vi dd>bo, e come 
sai'ci lietissimo di potervi acco^cre DeQ'nnule ospi- 
zio della mia villa. 

Saluti agli amid e nulle cose e qud delo ed a 
quel suolo, che tanto può sogli ingegni e sui cuori. 
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Xj aj-tro giui-no io fui spettatore d'ima fèsta cam- 
pestre, la (pale per molta dolcezza m^ha intene- 
rito R Ingriniiirc. E decome 'ho l'animo ancora 
pieno di tpic! soavissimo sentimento , cosi mi gioia 
liì farne parte a Voi , die &ietc pure ijuant'iiltri 
mfil nniaiil issimi) e tenero ilclla rnnipagiia. Di que- 
sti ai'gomcnli non (occliciei al uei'to co' nosti^ 6- 
losofi a citt^'i^ ma noi, che siamo un poccJino ro- 
slicaiii , postiamo a grado tàvdianie, e dire alla U- 
bci'a i noslri pcniicri. 

Voi saj>eto che h llosà !: nn silo amcnissimo in 
sulla ealpcslata, clie .la CillaLÌirlla condiiec a Jias- 
sano. È villa freqiienl issima in fjeute, da perenni 
ncque irrigata , lieta di eleganti abitazioni , con 
un tempio magnifico , una toii'c sublime allato <: 
una piazza dirimpetto anzi spaziosa elie no. Or 
bene: per questa villa io passava l'altro giomo, e 



Temuto dì terrazzam concorso straordinario, e udite 
louare a stormo le Aunpane, feà pcnstcì-o dì ti- 
stare un poco, e mettenni iii mezzo alla folla, per 
intendere la cagione, qnal di'cUa fosse, di gimlla 
tanta solennità. Ebbi tosto , che si faceano le nozze 
dì alconì viUam. Ed ecco a diversi capi delle vie, 
elle in sulla piazza riescono , ecco più coppie di 
sposi , e gruppi addietro di congiunti e di iiuiici , 
che loro faceano corteo ; sicché avreste detto es- 
sere cpiella una processione, che iLi piìi Liti vcnivLi 
a raccorsi nel punto ci'nlrale àcWiì ginn elilesii. 
Davanti alla porta maggiore si oi-diiiaroiio iii dup- 
pìa fila gli eposi, le donzelle da un cauto, i gio- 
vanotti dall'altro , e con questa ordinanza cnlra- 
i-ono al tempio , e ìn luogo a ciò prepai'ato con 
ipialche pompa, sì disposero alla sacra cerimonia. 
11 parroco gl'impalmò, e recitato il suo scrmoa- 
vino, li benedisse. Tatti n'andarono lieti alle pro- 
prie case, avendo, io credo, il pensiero ingombro 
di cento idee, Ira chiare ed oscore, àà loro stato 
e delle future consolazioni, LasinanuJi Budar^ e Voi 
siate pago £ fennarrì un tratto con me , e dì 
ascoltare le &ntasie, che nell'atto medesimo della 
cerimonia &cevano guazzabuglio nd mio capo. 
Considerando io la santità ddle nozze, per cu! 
le fimùglie si rinnoveUano, ha sostano la patria , 
e conforto P umanità ^ sacrameDlo, la coi mer- 
cè fratdli a Gesù Cristo , fig^uoli n acquistano 
a Dio; legame p-eparato dall'amore, fbrt^cato 
ao* 



dall'amicizia, rimunorato dalla picLì^ ìudLwliibilc 
nodo B portarli ia comune i beni e i mali ddla 
TÌta , e A rendere intera quella esiaema j che 
nciruom solitario ò dimeizata o scema; conri- 
rlci'Ando io questi vari! e importantissimi oggetti 
(lellit iiiai'itiilc congiunzione , diceva tra me cheto 
eliclo : E pcriliù mai non 6 dt^stinato fra l'anno 
iin ginnio gi-anilc , fcsiivo , siilciinp a crts'i flilta 

sieiio le miae, o ùiUiiwtì solo ecioiinno. per ijiial- 
ehe caso pai'tlcolarc ? V lia egli promessa , coii- 
Irallo, giurameli lo , sacramento , cloi"alil)iano pift 
<;raii palili' la n;lij;ioiie c la società? V'ha egli eon- 
di7.i<.iic <li vlla o più .s,iblime nell'ordine della na- 
tura, 1) pili ili-'ynia di cssei-c in ugni suo rispelU» 
conosciuta ed apprezzala? E può cwilursi mai, clic 
vani o soperchi riescano tutti quc* mezzi , clic ad 
onorare una tanta adone , e a festeggiarla co'de- 
■blti rili si pivcui-assero ì All'uomo che vive de''sensi, 
e nclVclA che i sensi parlano più focosi, non è foi-s»; 
(la asarnc il linguaggio più caldo ed eloquente, a 
fine di meglio imprimere tpidlc nia»!Ìmc , che al 
retto c hcato conviver de' con ingali si rifwiscouo ? 
E nella rilassatezza de'modcmi costimi! j nella im- 
pudenza del vizio, che già sc^rcliia ed allaga 
tutte le terre, saiamio Saese da intralasciare que- 
gli aiuti , die possono tanto o quanto Teoìr prò- 
fittcToli a stampare ite^ arami ia riverenza ddla 
lede maritale? Altro è vedere due spori in attitadiiie 
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privata, c talvolta emnJio fi-i:lli)l()s;i <i Airtiv» (L'O- 
rna usano ì più de' cittadini) toccarsi la mano alla 
mcscliina presenza di un «polche dnbbcn prctaz- 
xuolo c il'iiltri due tcstiinonji , fate conto del sa- 
h'feslanD e del canipaiiniu. Alli'a tosa sarclilw; ve- 
Jei'c a coi-o i (giovani tutti clic a menar donna 
liisscro acconci, vederli a fianco delle loro amate 
portarn nd di solenne al gran Tempio, e nella 
presenza di tntto il popolo congiegato, in mezzo 
allo auguste ceriinonie della idi^ooe , salire a cop- 
pia a coppìa davanti aD'altare, e quivi date le de- 
stre, promulgare il gran sBcrammto della fede con- 
iugale : chiamar in .testimonio de''loro voU Ìl cido c 
la terra, baciar la mano sacerdotale che gli annodò, 
benedire, ringraziare, ed essere benedetti, ringra- 
ziati e fiuti s^no delle jòà care ed affettuose con- 
gratulariom. Che spettacolo di tenerezza vedere la 
nuova generazione awiarn a ricevere in quel gran- 
d'atto la àgnoria della terra; e l'altre gcncrazioTu 
ritirarsi a mano a mano e cedere il posto! vedere 
da im lato la speranza e la gioia, che acrompa- 
gna que' fortunati nel prendere le fidanze del novo 
impero; la rassegnazione dall'altro e pure la com- 
piacenza di tramandarlo a coloro, clic sono parti; 
di noi medesimi , e che faranno vie via sopravvi- 
vcre il nostro nome, e quasi noi stessi ne' loro fi- 
gliuoli ! Che folla ad un tempo e che mescolanza 
di senUmenlil Che dolcezza di lagrimel E che bella 
re^trocanza e cbe dduàosa coamnicaziooe d'aQctli 



ne'poiigiunU, nc^U amici e in tutti gliastanll, men- 
tre il soffiare deU'oi^pno , e lo squillare de' sacri 
bronzi riempiono l'aria slessa di non so qnal reli- 
gioso commovimento ! 

Le iioMC de' vìIIÌlì costumano faisì in carno- 
vale. A me non pince quella stagione di licenza 
e di stravizzo , coneiossiachè rado è , clic la letizia 
del coiirito e del festino o in isconce gare , o in 
abbominosi sberazzamcnti non si risolva. Nè mi 
piace tampoco il verno, chù la natm^i è tolta 
spoglia, e mal conisponde alle gioie nuziali. E 
perchè adunque non si U-asccgUe la primavera, 
che gli ammali , le piante , la terra stessa ne va 
in amoreì che il mondo, a cosi dire, si riproduce, 
e gli esseri tutti risorgono a vita novella? che l'a- 
ria si fe pili sagena, più rideote l'sispcUo del cie- 
lo T die gli angellettì col dolce concerto delle mu- 
sidie rime festeggiano i loro connubj ì che i Cori 
iaosaamaato esd medesimi? E dove mai sono liete 
le noue, quando mancano i fiori ad abbellire le 
trecce e il floa della sposa, i festoni ad ornare le 
TOlte dd Tempio, le palme all'allai-e, le ghir- 
lande alla caia , i maizolim alla mensa , le foglie 
di rosa alla stanza ed al talamo? Non sembra for- 
se, die la natura in questi giorni richianiì IWno 
al grande obMigo ddia propria riprodiuione , e 
con ogni maniera di aUettamenti al gran sagriSzb 
nel persuada? Dunque le noize in primavera ri 
fiiccianQi' diè in laàmavera fii creato 3 mondo, 



In primavci-a Islituito e ct-lflii'ato la prima voUa 
il malrimodio. Diioimì altresì di questo malvezzi) 
(liJ caincMirilo^ pcrclift mi sdegna elio l'uouio dc- 
Ii^riniiii un tempo a' piaceri , uu alti-o alle prlva- 
zif>iii: come se fosse lecito abbandonarsi un tratto 
alle gozzoviglie di tutti i sensi , pm'cliè se ne fac- 
cia rammenda con successivo digiuno, e non sia più 
lodevole quella massima, che permette all^oomo il 
godere , quandunque glì venga tatto j purché ne 
adoperi sempre a temperanza. 

Al compiere la festiva celebriti del graa giorno 
nnzi^e è ricliiesto il Sermone del Parrooo; uè v'ha 
circostanza fórse in che la piana ed amorosa elo- 
fpicnza d'un padre risponda meglio alla prova. 
ÌN'n , non ò mestieri che il buon Piavano si stilli 
il cei'vcllo in meditati ragionamenti. Iiilciiciglil le 
sue viscere, e conforme aì dcllatl del cuore lasci 
andare le sue parole. Guai , se lo tocca ambizione 
di pai'cr bello e Ikcondo dicitore ! Le orazioni della 
Chiesa per questo rito , non intese dal popolo mai 
perchè in vulgare favella non ispìegate, sarebbero 
a creder mio la più toccante delle parenesì, Glì 
esempi ì delle Bdieccho , delle Rachcli 

e di tali altre doime, che in quelle preci si ruc- 
. comandano, comecbè idilissìmi ad Ogni ordine di 
persone, lì direste scdti a bella posta per la gente 
di can^iagna in tanto che lidocono aOa memoria 
i bei giorni dell'età patriarcale; di quell'età, che 
meglio del secolo d'oro da' poeti festeggiato , ne 
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porge immngìiiì d'ìnnoccuza. Ma senza questo, ri- 
salendo nnilic più iiiilii'lrn, alla prima istituzione 
del maU-iniuiiii, . uWunhù il mondo novello e fre- 
sco ancora iklla rL't\;iil(; citaiiuuc wITrriva un letto 
di delizie a' noslii progcniLori , allordiù l'isonai-ono 
ai loro animi ipiL'llc iinsiisto parole: Si;itc mia carne 
ed un saiigiiu ; e ([ui,ll':tUri' non meno : Crescete , 
moltiplicale, empiete la tirra, signoreggiatela^ ri- 
salendo , io diceva . a ijiielle prime spoiualÌzÌe del 
genere umnno , può trarre il parroco larga copia 
di belle , sante e aHettuosc ammonizioni. 

È pure costume antico , che il di delle nosze gli 
sposi presentino il parroco d'alcun re^uccio, e 
raddoppino la oflerta in gratificazione del sagrìfi- 
zlo. Io SD pur troppo , che sotto sii manto di 
(pioste obblaiioni rcpono molti abusi, con grava- 
me agli uni c scandalo agli allri. Chi serve all'al- 
tare , dritto è clic dell'altare si viva : la cosa & 
indubitata. Ma io non credo perciò , che la pre- 
benda patroGchìale n raccdga tadta io C03Ìflàtte 
oblazioni j e ciedo volontieii j se qoesli doni 
o trìbotì, U ^oano medeamo ddle nozze, fossero 
a'poveri ed agU inièrmì della parrocdiia tEstrìbnìti, 
àcchò potessero Ì mìseri prendere anch'ossi mia qual- 
che parte alla gioia cornane, e fossero tratti per 
gratitudine ad implorare ini miorì sposi le benedi- 
doni del Cielo j io credo che 5ard:>bc meglio prov- 
veduto al decoro de' Parroclù ed aOa carità della 
Religione. 
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Queste ed altre simili lànlasic , intanto che la 
diiota cercmonia si celebrava , mi tennero iu astra- 
zione ; e mi commossero tanto , che senza avveder- 
mene le lagrime mi piovevano, come suol dirsi , a 
quattro a qnatlio. E v<ù, che ne dito ora, caris- 
simo e pr^atìssimo signor Domenico? Vi sembra 
egli, di'io iàrnetlchì a sanità I Ma s'io potessi con 
questa kttera indurvi a dettai« qualch'altro Ser- 
mone alla Gozzcsca , od altre OttaTe Burclùellesclie , 
siccome avete fiitto con molta pcrìm di stile e 
con mijtissìina vostra lode in altre occasioni , nù 
terrà contento di avem pure distratto con que- 
ste ciance. Ma voi , come penso , dirizzate l'aito 
deDa mente a alto bersaglio, c già siete occu- 
pato nelle laudi del vostro insigne Giorgionc: ar- 
gomento , che farà lieta deVosbi dettati quell'Ac- 
cademia , che Tanno passato vi piacque d'Intei-te- 
nere col bcireloj,'io del sommo Linneo. Come die 
sia, gradile i senti menti d' un' amicizia nata e cre- 
siiul;i rapidamente in me jier la fui-za del vostro 
ingegno e la gentilezza del vostro cuore. 
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Jo sono stato nc^ giorni addietro così per oiio a 
Vicenza , ed ho sentito loclaro a ciclo il disegno 
dulia cappella morLuaria, che, in adempimento all^ul- 
lima volontà dell' amico vostro il conte Girolamo 
da Velo, sarà posta ad onore del Palladio nel pub- 
blico dmitei-o di quella città. Abbiatevi che Tar- 
chitctto è il iiosti-o Giuseppe Jap[K;lli, a cui niuno 
certamente dirà che fallisca lo ingegno , ad ogni 
bella invenzione pi-onlissimo , e nella industria dei 
pai-titi, nella convenienza degli ardimenti felicissimo. 
Sarà dunque insigne omamcnto del sacro luogo , 
di un luogo fra quanti onorano la città palladiana, 
per grave e solenne magnificenza di architettonica 
costruzione , veramente sc^alatissimo. E tanto ha 
potuto in quest'ultimi anni la eoi'aggiosa Vicenza E 
Fra mi pur troppo , o nostra vergogna ! inono- 
rato , diserto e squallido {pace , preda aì bronchi 
e alle botte, quan immondo padule, ^uel campo, 
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be . sulle quali c più ircmcncii i muraii]i;n[i . e pm 
valevoli a propiziare si i-eputarono i sasriGn. Ep- 
pure il jappcili aveva ideato c proposto ua Cam- 
posanto, del quale. pcrcli£ meritevole d essnre co- 
nosciuto, mi piace adombrarvi la imraagnic. Cir- 
condato il terreno da una fossa c ua un muro di 
controscarpa . c tutto a ricmto vestito d albcn sem- 
pre verdi : allo ingresso una chiesa ui forma qua- 
drangolare, da quattro timpam. a guisa di monu- 
mento, terminata; ad oanuno dei quattro lati mi 
atrio dt quattro colounc d ordine donco: nella volta 
sotterranea tid tempio una cella mortnana . tiove 
locare i sepolcri più reverendi . e questa illumiinita 
da pc/.7.i ui ataltastnte . a rendere un lume aiutdi- 
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con quattro mense e sopravi un colosso ra[>pre- 
seutante Gesù Ci-islo, clic in atto dì trionfo esce 
fiior del sepolcro : e nt' timpani esteriori retemo 
Padre che accenna agli angeli di dar fiato alle 
trombe suscitatrici delle morte generazioni. Or cre- 
dereste ? Un'idea si nobile, si grandiosa, e se mi 
è lecito dii-e, si rispondente alla scria gravità dì 
Pado* a , (jiial che ne sia la ragione o la disragio- 
iic , non ebbe cffcito. Del resto non è la sola Vi- 
cenza, che n'abbia porto il bclVescmpio ; che Udi- 
ne altresì, lodata pei-eiò dal Venanzio nella suii 
CalIo6Iia, e Brescia cantata dallo Arici, c Verona 
inoltre , persuasa forse dal malinconico verso del 
suo Pindfmonte , a tacere di que' due Campisaiiti 
già celebri ili B(llo^^la c di FciT.-ira . feccfO e fanim 
a gara di appai^'celii;u'e a' defunti un asilo clie 
onori Insieme e conforti la pietà de' viventi. An- 
che la illustre Mantova ha vinto il partito di ri- 
fare un Cimitero^ che sia piii degno di una àttà, 
la quale per nngcJsri alAellìnenti dì pazze, di 
strade, di teatri, di giardini, se già non entra 
dinann , per ferino non rimane di sotto a Tenina 
delle sue conicndle. E deve, io penso, ad ogni 
bennato e gentile umno secar maranglia Feculenta 
Milano, che mentra versa tesori a prorredere di 
comodi e di delìzie la sua grandezza, non abbia 
Dud posto cara aDa fendarione di nn Cimitero 
comune. Perchè qn^ì ^nobili Gam|U5antÌ, che 
s'incontrano fuori ddle sue porte, non accasano 



al certo la doviziosa , la splendida , la fi-ctpeiilis- 
stma delle nostre cìttadi. Ma ora a no.sti-o grande 
conforto Giamo iàtti certi , clic una eletta di no- 
bilìssìini p«3Wnaggi è incaricata di quel grajide argo- 
mento, a proporre un'opera clic scusi la tardanza 
passata , e renda piena giustizia all'animo genero- 
so, alla insigne pietà de' loro concittadini. £ la 
vostra Firenze, la genuna, la gi<^ àd suolo ita- 
liano, che fa? Costumano ì TOstrì di &esì tomu- 
lare ne* chiostri de' frati , usanza venuta a noi , con 
altre istituzioni religiose , da' bassi tempi. Nò io 
m' intendo con ciò di levarmi a i^renditore di un 
uso, die da tanti e rispettalnU uomini feggp es- 
sere rispettato. Ifondimeno oserà di afièrmare,c]ie 
il Cinùtero comune è più conforme allo spirito 
della nostra religione, ehc non sia per avventura 
quello scegliere a volontà l'un chiostro o Taltro , 
e ({ucslo 0 quell'oratorio , secondocbè ti talenta 
meglio alla divoàooe od al capriccio. Se noi merci 
della fède e della q>eTanza tm solo cxxrpo formia- 
mo , da solo uno spirito vivificati , e perchè adun- 
que vorremo lasciare in luoghi diversi le nostre 
spoglie j quasi abborrendo da quella mistica como- 
nione , e poi'tare anco sotterra le nosti'c piccole* 
pretensioni , le nostre piccolo differenze ? Giusto è 
che la stessa fnniiylia s'abbia un riposo comune, 
che la stessa unità religiosa e in vita e in morte 
d accolga. Il pubblico Cimitero, nonostante i tito- 
li, i ci^i, le ume, i mausolei ed altre magnifiche 



Di^itrzed by CoOgIc 



MiiiHidini, i-on tliu l'ambizioso fasto de' gramìi 
fa sentire vie meglio il proprio nulla , ricliiaiiia 
nonostante e fa presente al nosU-o spLi'ito quella 
uguaglianza della fraternità, clic è l'anima della 
vera religione, c elie, rotta pui- troppo c cacciata 
quasi dal consoiT.io della \ita, ripiglia tutta la sua 
possanza nel soggiorno della morte. I sepolcri sparsi 
non aggiungono a pezxa quel grande eObtto , che 
insieme accolti, se in tutte* cose la parte è meno 
del tutto. 11 Cirailero comune arquisla un carat- 
tero più solenne di meslÌ7ja, e ajut,i tiicijlio la le- 
nerezia ed il fervore della preghiera. Qual diire- 
rcnza , mio carissimo , fra due o tre lagrìmosi a 
jne' d'an'unia, o sopra una fossa solitaria nel ro- 
mito chiostro d'un cMivento, c il generale com- 
pianto àeii& umana &niì^a sop^ le tombe de' cari 
suoi ? dove il [Hccolo e il grande , il nnzo e il 
saputo, il fòrtonato e lo infelice, ogni t^de, Ogni 
sesso, ogni condizione, in mc7.zo ai riti sacrosanti 
di una religione mestamente sublime, adem^ gli 
estremi uffizj della pietà 1 11 purché mi n fa mala- 
gevole a intendere , come la vostra patria non ab- 
bia pensato essa pure a crearsi im pubbEco Ci- 
mitero, essa die avrebbe per fermo di die nncer 
la prova su tutte l'altre. Nò vi crediate elle io 
parli del magnìGco tempio di S. Croce, dove ri- 
posano le spoglie di quegli illustri , àia l'italiana 
sapienza ad altissimo segno levarono, a segno di 
bella invidia a' stratùeri , di ^oria a' nostri e di 
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anulazìone. Sìa pace a que' magnnnfim • chè mi 
parrebbe sacrila t^era turbare la reqnù di quelle 
ceneri veneraiKle. Né pai^o altrimeati della son- 
tuosa cappdU di S. Lorenzo, maraviglia del^arti, 
desdnata ad accoglici-c i resti delta regnante pro- 
sapia. D'un altro luogo io voglio parlarvi , clie 
sopra tutti di bello accmicio ri tornerebbe a rìoe- 
vere le spo^ de^ vostri ctmcìttadim. Questo è la 
Certosa , a breve distanza daOa città , poc'oltre al 
Galluzzo : un colle isolato , con sulla cima spia- 
nata ed uguale lui tempio ispiratore d'augusta e 
cupa vencrnilonc , c sotto a quello un aitilo tem- 
pio scavato profondamente nel masso , e quivi le 
tombe de' benemeriti suoi fondatori ; addietro un 
:unplisslmo cliìostro con intomo le casipole e gli 
orticelli de' monaconzoU : sul dosso del colle , da 
ipiclla pai te die guarda tramontana , un vcitUssiuiu 
e folto bosco , e dall'altre parti la culfa cliina in 
ripiani tagliata , c più sotto il tenere d'alcmii cam- 
pi; e tutto il luogo allo intorno chiuso da mura 
e aggii-ato da im torrentello ; e dolce la s;ilita , 
pittoresco l'aspetto, bcaiignissima l'aria, e il cie- 
lo , quasi dissi , amoroso. Quel luogo mi piaei^- 
rd)be, che senza disagio de' pochi religiosi vhc 
TÌ hanno stanza ^ a ìmjtaàone ddle Certose di 
Boli^na e di Forara, eletto ibsse a pnbUìco 
Cimitero. 

Vedete, mio caio amico, dove m^ba tratto il 
desiderio di &rellare nn poco aOa distesa con v«, 
ai" 
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pigliando le mosse dalla cappella del vosb-o ami- 
co? O sogni, o tomami yì pipano questi miei 
pensieri , tum ablnafe a grave di acco^ìerìì , de- 
come mgcnua testmioQÌaiiza dell'alta stima e del 
molto aSètto , che yì sento. Con che nu pitffo 
m segnarmi, ec. 
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